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Eccovi le Biografie, delle quali 
vi siete compiaciuto di accettare la 
dedica. 

Esse sono scritte in parte da me 
ed in parte da egregi miei amici, 
che sebbene coW animo tuttora ad- 
doloralo dalle scorse vicende ita- 
liane, rollerò meco consacrare un 
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pensiero ed un fiore ad alcuni va- 
lorosi cultori della più geniale delle 
arti, la Musica. 

Accettate il dono con quella gen- 
tilezza, di cui voi siete il iijio, e 
date così compimento alla vostra 
ionia. 

Il mio libro chiamerà a se senza 



dubbio la vostra attenzione, trat- 
tandosi d'ingegni e d'artisti che voi 
pure apprezzate, che voi pure do- 
mandaste sulle scene al vostro senno 
affidate, sulle Reali scene di Londra. 
- E fors' anclie vi strapperà una 
lagrima. - Chi non piange al no- 
me di DonizetU, del secondo fìos- 
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siili dell'epoca, del facile ed im- 
maghtoso Maestro, le cui melodie 
riempiono , col prestigio dell' in- 
cantesimo, pressoché tutte quattro 
le partì del mondo? Donizetti e 
gloria formano una sola parola: 
Donizetti , gloria e srentura si fon- 
dono in uno... e voi piangerete! e 
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voi certo non lascerete trascorrere 
l'anno clic ora incomincia, senza 
onorare nel vostro Teatro, con apo- 
teosi degna di lui, V immortale 
memoria del Compositore Lom- 
bardo! 

Vi guadagnerete sempreppiù le 
simpatie degli Italiani: Italiano di- 



verrete voi stesso, mostrandovi sì 
caldo ammiratore de' nostri più 
grandi intelletti , e co' proprii con- 
nazionali , vi sarà grato 

Torino, ti 2 gennaio 1850 

11 Tcslre Umilino c Dcr.mo Sfm 

Cav. Don. Kbaschsco Rkolt 

*f — 
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Figlio d'italial 

Se vero 6 che !' uomo tiTe anche sotterra, so 
egli e vero che abbia le sue gioie anche l'urna, 
se l' amorosa corrispondenza del vìvente amica 
eoo l'amico estinto non fa un sogno del poela, 
dall'imo della lua lomba tn udrai la mia voce. 

Forse farai le meraviglie, pcrchÈ fra tanti com- 
positori di musica, fra lanli luoi amici e conoscenti, 



fra tutti coloro che s' 
e della tua scoria si valsero por salire a rapida 
Tania, sorga io con voce profana, io, in o desto scrii- 
loro , a cantar le tue lodi e ad appendere una 
verde ghirlanda al tuo tumulo. Kpperò, deposla 
ugni dorala illusione nel gelido seno di un sepol- 
cro, di fina peiieli ii/iimc a il'ariil : .--ioia nn'uti- qual 
filali. ahlia-lau/a iiilmiln ..Ili) innili ili'll'i'-perii'iiza 
clic lutlc le fenolo o-nira e sor mia , candelai 
tosto in cinico liso la tua sorpresa. In questo po- 
jMiltiso pm-lo ili rnisn ie f ili sij'j.Lire , in questa 
iiiKaiim'VDli', faii!!n-a s|iiii f :i!Ìii , [Km da olii siede 
a scranna e mona vampo per mendicai" favor ili 
fortuna, ina da chi lien china la lesta per umiltà 
d'animo e sanlila ili principi li verrà falla giù- 
sliiia, e li si paiiMorà l'i-bnln che co' luoi sudori 
l'ili -ii.iil.itiiaiii. L'arie chi 1 vivo il" allindila, l'orlo 
<-l io alle pciuToio iiil-nmani imvro ad (jjinora I in- 
teresse e l'oriroLilki, l'urie min si cura .li quelli di.' 
la iiiavaiono e l'illuslraruuo. I luoi compagni d'ar- 
riiijo l' ii alili ano, chÈ pi 
quando si Iratla di 
quando si traila di 
reale, inlorpidiscc per solito o s 
inai -i risveglia dal grave suo s 
un proprio impulso. Ciò che dovrebbesi faro per 



equilà e per obbligo, si fa più spesse- per ispirilo 
ili rivalili! o di emulazione... E cosi per ragion 
mia un nuova Tallo polcsse comprovare la verità 
profondamente sentita dal Ferrarese Omero e soltu 
il velo adombrala della leggiadra finzione d'A- 
slolfo... cosi potessi io incitar penne insigni e di 
lo degne a colehrare i tuoi melodici fasli e a diro 
a' vegnenti i/uni fasli e qaal tei. 
Figlio d'IlaUal 

La gloria mortale dura e non passa... Passa la 

è affidato il lue più splendido e maggiore trionfo: 
al futuro che non vende le sue corone all'incanto: 
al futuro che non s'illude, e non si corrompe... E 
fu per le e pei posteri che in poche pagine con 
amore raccolsi tutto che li ragguarda... fu per te 

Un giorno sorgerà un monumento a te sarro. 
raggiante come il luo nome, giaanlc come il tuo 
ingegno... l'ossa io avere cooperalo a gcllarvi la 
prima pietrai Possa io raggiungerli ne' recessi di 
morte con ipicsta calda speratila! 



II. 



La doviiiosa e pillorica Bergamo, cssache varia 
fra' suoi luminari molli chiari intelletti, e infra 
pli altri un Torquato, essa che puole chiamarsi 
il ei.)r:lin» !■ la n'i-.-ij .l'Ki.ilf rni' i !Vi™ri. i llnr- 
dogni, i Doniclli, i Rubini ne fanno ampia fede), 
annovera pure tra 1 suoi più diletti figli Gaetano 
Donizclli. Egli nacque il 29 novembre del 1797 
da Andrea e Domenica Nava. Ogniqualvolta ri- 
corre qucll epoca, dovrebbe essere uno il clamore, 
uno il pensiero , generale il contento. Gli antichi 
distìnguevano con analoga pompa il ritorno dello 
stagioni, le villorie dei loro croi, i principali av- 
vcnimenli che avevano travagliala la palria, di 
bela fossero, oppur di funesta memoria: i moderni, 
gli uomini illuminali de! secolo decimonono. gl'Ita- 
liani d'oggigiorno, addobbano a festa i templi, 
le piane, le case, le vie nel di dell'anniversario 
d'un papa o d'un principe [clic chi sa quanto 
male arrecarono e arrecheranno alla povera fa- 
miglia d'Adamo); e perche altrcllanlo non fanno 
pei nostri genii, i quali, come i Greci la Tracia, 
vennero quaggiù a direnarci, a ingentilirci lo 
spirilo, a colmarci di celestiale dolceiia...e di 



Ili] 

maraviglia f Perche non Tanno altrettanto per quei 
lìpi di semplicità e d'eleganza degli Zingarelli, dei 
Cimarosa, dei Paìsiello , per quell'anima candidis- 
sima e nobilissima del siculo Bellini, pel protei- 
forme Maestro lombardo, il Domicili? Sempre di 
parole più che di falli, occupatisi più della barba 
del menlo ohe del decora della nazione , magna- 
nimi in apparenza ed egoisli nel cuore, lasciano 





c città onorino ad ogn'annopub- 




n augurante nascila del loro Mozart; 




Francia quella festeggi del suo 


Molière... e si 






il lettore se dal Donneiti siamo 




i fantasticherie: noi ci prenderemo 




le licerne , basta che co ne venga 


il destro . o lo 


suggeriscano il bisogno «l'amore 


ilei iiiic-i'. ili tornando al fanciullo che doveva mc- 




d'Europa, sul cominciare del 1806 



cnlro nel Conservatorio di Bergamo, ove apparà 
I |<nnii|)ii elementari di musica. 

Il piccolo Conservatorio di Bergamo non gode 
la rinomanza di quelli di Napoli e Milano, ma al 
paro di essi aiutò l'arie e la popolò d'allievi che 
non raiiolarono nel fango , e sono lullora circon- 
dali da quell'aureola che ha la invidiabile facoltà 
di attrarre a sè ogni sguardo. 
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Ne ars direttore Simone Hlvr, italiano per istu- 
pende opere, se non pei nalali; NMayr, secondo 
padre ilei nostro Gallano, suo costarne ecaldis- 
simo amico e consiglieri); egli che almeno lo lasciò 
nell'apogeo della sua gloria, uè lo ville agonii- 
jare tanto tempo, scherno e poi vittima ili penoso 
e terribile morbo : il venerabile veglio, il ([gale, 
se per legge di fato avesse dovuto raccogliere 
dalle sue labbra l'estremo sospiro, sarebhesi stem- 
pralo in lagrime più che Ossian piangente in Selma 
Oscar al patetici) tintinnio dell' arpe e al lamen- 
tare dell'aure. E non solamente l'Autore della 
Medea dava lustro e voga a quello stabilirne nt or 
Francesco Solari insegnavail canlo con rara mae- 
stria e con purissimo stile: Antonio (ioniales. 
con eguaio valentia, il graviccmbalo e la nume- 
rica; e Antonio Caponi, come non molli adden- 
tralo ne' misteri di quel toccante islrumen lo dell'a- 
nima che si ha innalzato il ligure Orfeo, il violino. 
E di vero , bisognava che Bergamo possedesse da 
lunga pena un istituto di tal falla, perche i suoi 
cantanti e professori filarmonici dovessero gene- 
ralmenle superare quelli degli altri paesi nelle co- 
gniiioni e nel gusto. La salubrità ili un cielo aperto 
e rìdente non basta a creare degli artisti: ci vuole, 
un'educaiione musicale finita... e ne ho porte le 
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"prove. Bergamo, Ira le citta di Lombardia, 6 un» 
dellu più colla e sluiliose; la direste a na piccola 
Capitale. Ha società drammatiche e- musicali; ba 
un Aleneu di teucre e scienie , del quale è se- 
gretario il Salvia ni, fiume di erudizione ; ha un'ac- 
cademia di ArU Belle, e niuno ignora cheil ce- 
lebre Diolli ne fu a questi ultimi giorni mentore 
e guida. 

Nel benemerito Conservatorio di Bergamo adun- 
que ba bevuto Donizclli il primo latte della mu- 
sica. Sebbene a nov'anni , tulio comprendeva, di 
tulio domandava l'origine, e quando il precettore si 
accommiatava dalla scuola, quando i suoi compagni 
si trovavano sob, quando un punto della lenone 
inceppatali a segno di non poter proseguire, ad 
osso facevonsi intorno, siccome a colui che aveva 
maggio" ingegno ed acume maggiore. Era impos- 
sibile vederlo, udirlo, e non vaticinargli un avve- 
nire brillante. La sua vivacità, la nitidena do' suoi 
ragionari, la sua facilità d'apprendere, la sua straor- 
dinaria penelraiionc avevano alcun che d'incre- 
dibile. 

lo non so , né posso ridere dei fenomeni che 
molli accompagnino la fanciulleiia de' sommi uo- 
mini. Hanitovi in questi ( ed esser vi debbe ) una 
lisouomiu originale, un far concitato, una febbre 



d'indipendenza, una chiarella di idee che vince 
l'eli, quel torrente di luce che precede il sole, 
quella scintilla di fuoco che poi porta l'incendio.... 
i sanli indizi del nenie. Tantoché io credo che 
l'Achillini ed il Tasso, quasi ancora nella colla, 
sapessero desiare la curiosità universale. ... credo 
che il Goldoni scrivesse commedie, bambino. 



Dopo il terrò anno di scuola, il piccolo Gaetano 
cominciò a comporre groiiosissirac suonate, per 
le quali il Majx seguitava ad esclamare: Coni- 

firivmi un •iraaii? munirà. Cosi TiiHl'eduCazione 
de' giovani si ascollassero sempre codesti salii di 
Samo, cui sarde tentati ili attribuire il dono della 
iliin-i/in?n' ' l.i [i.itvia limi [iiT'k[' ti!i': ingt'gni bel- 
lissimi, ne per le vie degli studi e degli impieghi 
proseguirebbero taluni, che pei, per mancarne di 
rni'/ii inliilli'ttujli. fantini strada con la cabala e 
con l'infamia, c levano il pane di bocca a coloro 
che, trafelando, lo hanno guadagnalo. 

Nella sua giovineua Doniiclli cantavi il con- 
tralto, ma la sua voce, n vero dire, era piuttosto 
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infelice, o per lo meno non s'informava a quella 
omogeneità che n'e precipuo elemento. Ben loslo 
potè abilitarsi a leggere musica a prima ràn , e 
con In spontaneità e franchciia cho fa supporre 
non solo una singolare altitudine, ma una mente 
stegliate e feconda. Suonava l'organo con sovrana 
pernia, dimodoché ne' suoi coetanei eccitava, non 
che ammiratone, gelosia ed invidia; col corredo e 
col lucro delle quali doli ( e qui del suo cuore 
incomincerebbe l'elogio) egli sovveniva la sua fa- 
miglia, onorate, mn povera. Iddio solitamente, vero 
padre dolla prowidcmal concedo agi e Untene a 
chi altrimenti varcar non saprebbe il burrascoso 
pelago della vita, n chi, gettalo sulla incommen- 
surabile spiaggia dell'universo, morrebbe per av- 
ventura di stento e di fame. E di fatto , antiche 
nascere in cuna d'oro, gli 6 meglio sortir da na- 
tura un vigoroso intelletto, col quale si fa paura 
anche al ricco . , . ed ai potenti! 

Mayr lo istruiva ne' misteri dell' armonia , ed 
egli componeva per piami-forte solo, indi per vio- 
lino e per piano-forte , indi ancora per piana-forte 
e violoncello; componeva concerti, serenate a di- 
versi slromenli , e una compostone non pareva 
sorella dell'alita, ami l'una avanzava l'altra in bei- 
lene; tanto rapidi erano i suoi progressi Dooi- 
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[«Ili seguiva posso a passo il cammino, al quale 
con instancabili core avviavaln il saggio vegliardo. 
11 suo ingegno affinava»; il pensiero, non più im- 
prigionalo, spaziava, e lo siile perfino, di sommesso 
qual era, a poco a poco metteva le ali e sì sol- 
levava più terso e più franco. Di mano in mano 
che la scena del mondo gli si spiegava allo sguardo, 
di mano in mano che l'ardente anima sna schiu- 
dovasi a tristi o soavi emozioni, le sue idee allar- 
gavansi. e semproppin s'avvicinava all'allezza, da 
cui dominare doveva, adornamento e decoro del 
secolo. 

Nel (BIS, od appo quel tomo, Gaetano Doni- 
noti!, consigliatovi da Simone Majr. attendeva in 
Bologna allo studio rogalo sotto l'egida del notis- 
simo Padre Matlei, né ( a Molarsi quanto appro- 
lìllasse delle cognizioni di quell'uomo esimio. Il 
seme dei fiori, succhiato dallo serpi, si trasmuta 
in veleno: in miele si cambia, se Ubalo dall'api. 

Nel itilo redi in seno ai palrii lari, ed ivi, quasi 
ad ogni giorno, versava in nuovi lavori da chiesa 
o da camera, in magnifiche sinfonie, in quartetti 
od in cori, parecchi dei quali, eseguitisi a quell'Ac- 
cademia Filarmonica, cominciarono a fargli gu- 
atare L'ineffabile compiacenza del plauso. Egli aveva 
da nalura sortilo in altissimo grado il dono àtà- 
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l'improvviso, lina penna, un brano di caria qua- 
lunque, e scriveva e quanto scriveva, suonava 

all'istante o cantava, fosse in campo aperto, al pift 
d na monte, in piacevole brigala, [ra l'assordante 
schiamazio dei brindisi, dovunque facesse sosta, 
ovunque gliene saltasse il ticchio. Lo avreste detto 
il Gianni, Io Sgricci, il Scstini, il Fononi della 
musica. Con questa sua veramente rara preroga- 
tiva egh* avrebbe sorpresa e rapila qualsiasi più 
eletta adunanza, ben diverso da certi improvvisa- 



tori dal colascione d'una sola corda, ch'io conosco 
e pur voi conoscete ... che dal 1835 al 1849, forse 
per invilire la nostra poesia e vestir di ridicolo 
un privilegio che esclusivamente si concede all'I- 
talia, ci vanno regalando dalle scene i mcdtsimi 
versi, con qualche mal canticchiato motivo dell'E- 
lisir. — Io ho assistilo più fiale a codesti voli del 
Donneili, rimanendone attonito. — E, a mo' d'e- 
sempio, ovo avvisale voi abbia egli immaginata in 
parte e scritta la sinfonia della lÀxulaì In un croc- 
chio d'amici in Bergamo, chiacchierando e ridendo. 
— Il Venosino dicea che i poeti nascono , . Ai 
poeti aggiungiamo i maestri. 



Ma l'ingegno di Donneiti domandava grandi oc- 
casioni; l'anima sua sentiva la necessiti di effon- 
dersi in opere profonde a immortali . . . aveva bi- 
sogno dì respirare l'aura della gloria, per la quale 
era nato, nt bastavano ormai a [attenerlo la vista 
delle native montagne, le dolcezze della famiglia 
le carene degli amici, ìe feste ed i vira liei con- 
cittadini. In sull'aprirsi del 1 820 usci da Bergamo 
« prese la via di Venciia, ove pud dirsi mettesse 
per la prima volta il piede nella carriera, che poi 
doveva riguardarlo siccome uno de' suoi rigene- 

Nou facendo calcolo dell' Enrico di Borgogna , 
l'opera che compose prima d'andare a Bologna a 
studiare il contrappunto dal Padre Matlei, il Fa- 
legname di /.frenili fu il primo sparlilo che scrisse. 
Da quell'epoca la sua immaginativa non ehbe più 
tregua. La sua Musa, la sua Dea, l'Armonia, prese 
la cetra per non lasciarla, che sull'orlo della tomba. 

Il l'rospetto Cronologico, che tiene dietro a queste 
pagine, svela l'altezza e la feracità della sua mento, 
c possiamo chiedere all'Italia: Se non ammiri 
Douizetli , come ti potrai tu chiamare la madre 
delle arti, la madre della musica? 
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La /ingoili, la Zoraide, t Alatala, Olirò e Pasquale, 
il flargomailro, le Conveniente teatrali, Olla meri in 
due ore, levarono ■ lealri a rumore, e se frollarono 
applausi infiniti al loro autore, l'inleresse pur fe- 
cero dello Imprese, che n'ebbero io aggiunta ì 
ringrazi amen li de' Pubblici. Tullavolta l'opera che 
rese solida la sua rinomanza fu l'Esulo di Rana, 
il cui solo terzetto * una splendida gemma. 

L'Ama Balena, la germana della Sonnambula, e 
la più manifesta prova della fecondili e alacrità 
di mcnlc di lui ohe fuse in mirabile accordo i 
diversi siili dcll'ardenta Rossini e del sentimentale 
Bellini. 

iWEIiih-, che mcrilò d'esser poslo allato al Jfa- 
trmonio stgreto, all'Ilatùnia in Alperi e al Barbiere 
dall'clerna freschezza, nel (839 Donizelli cangiò 
l'aria liei second alto a l'arigj per la Tacchinarui, 
e cosi nel (842 per la portentosa Tadolini al San 
Carlo <S\ Napoli, 

Anco Lnmtsia Bornia, una delle più caraneri- 
stiche partizioni del Teatro italiano, andii seggetta 
ai capricci del destino, alle ingiustizie della sorte 
( come Caterina Corta™ e Maria Milla ); e se non 
era la Boccabadali che ne conculcasse ed ottenesse 
la riproduzione, ai n ostri rcperlorii sarebbe mancala 
ancor lunga pezza, forse in perpetuo, una perla 



di tanto valore. A Parigi il maestro la infiorò <!i 
diversi peni, e a Milano, nel !8t0, ne mutò lul- 
t'aualto la fine. Napoleone Horiani, il tenere dalla 
bulla morie, ne era Gennaro, e il Donizelti volle 
offerirgli occasione di riconfermare la rinomanza 
che si era da questo lalo acquietata. Autore ed 
attore eubero ili elle andarne orgogliosi. 

La Lucia è sulle labbra e nel cuore di chiunque 
senta la vita, di chiunque sappia eho cosa sìeno 
amore c passione; 6 la prediletta delle donne, Ta- 
cili al riso come al pianto, al dolore come alla 
gioia; e la delizia, il pascolo delle anime innamo- 
rate; Donizettì poteva qui dire con Dante. .. Vali, 
imi un cht, piange. Poche opere fruiscono della po- 
polanti delle. Lucia. Gli è un plettro, un liuto 
che manda suoni troppo soavi, perchè non c'in- 
vada i sensi un'ebbrezza celeste, A Parigi Doni- 
ielli adallotla alla sceno francesi — e dopo i 
capi-lavori del cigno di Pesaro non echeggiarono 
mai sulla Senna applausi si fervorosi ed iterali. 

Il lombardo Compositore mal sofferiva che la 
Francia si reputasse in alcuna cosa superiore alla 
sua Italia: non volle che ella sola vantasse opere 
con balli... e presento il San Carlo di Napoli del- 
l'- 1.-. alio di Calais. 

Consacrò la Pia ai generosi e prodi abitatori 



ileìle tenete lagone , e la scrisse per la F 
die poto primi era rimasta villini! 
im-ciuiia. \ Sinifra-iia la [rn(dù d'un nuovo finale 

Al JtoLWo Dci'cteui ami dare un carattere sem- 
jiri'ppiii na/jonale, e a Paréri l'accrebbe di uii'oii- 
uirluir basata 6iijrinno dlngbillena. 

A Napoli ha avuto il non lieve dispiacere di non 
poter produrre il suo Poliulto 1 1 Martiri }, ope ra 
perù die csijie un'eoe oliente compagnia e decora- 
zioni non ispiranti miseria. 

Alla sua Accorila assicura l' immortalili il solo 



o iuearnar la parola ebe 

non .vogliono gridare con Gian Giacomo Rousseau: 
— Musiquc, i/ue me reui-Iu — La Francia adottò 
la Fawrila per tutte le provinole. 

II. Sciolinino di Porlegattó e una stupenda, gran- 
rliusii tn-iiiiimi'. Domandatelo alla Germania, la 
quale va a buon diritto oliera d averla potala gu- 
fare. Donizolli, por non m 




lima composizione ; e vero è s) che da Vienna 
scriveva a Parigi : - lo riguardo il Don Seimfione 
come la mia opera capitali. Pochissimi teatri d'Italia 
l'iian fino ad ora esperirne nula; ma l'Italia non 
ha mai troppa fretta d'ammirare i suoi corni azionali, 
e d'intrecciar loro la meritala corona . . . 

Due sono gli sparliti inediti che si hanno di 
Donizelli: Jl Duca <f Alba (poro non Dui lo), Una 
farà (totalmente finita e da potersi quandochessia 
produrre). Il maestro Dolci da Bergamo asserisco 
esser cosa degna del grande Compositore. A Mi- 
lano ri si dovrebbe trovar pure una sna .Vessa 
inedita. Almeno on di corse voce che Pompeo 
Marchesi gli affidasse l'incarico d'una Messa fu- 
nebre da celebrarsi l' inevitabile giorno delle sue 
esequie, e che di fallo il .turchesi la ottenesse. 
Sari una storiella, ma io non vi vedo nulla d'in- 
credibile e di strano. Domicili aveva molta ami- 
cizia per l'insigne senllore... c gli scultori, che 
agli altri innalzano cippi e monumenti, si prepa- 
rano a morire, e forse non veggono in quel no- 
stro ultimo tributo una disgrazia. 

Conchiudcnilo e riferendoci alle solo Opere tea- 
Irali, Daniietli ce ne avrebbe lasciale sessanla- 
sei. Certo i posteri non gli moveranno il rim- 
brollo, a cui il Foscolo non può sfuggire. Non po- 
tranno rimproverarlo d'aver fatto poco . . . 



La sua vita fu una lunga pomata d'inspirazioni 
e di studi 



V. 



Non come Bellini, ma come Rossini, Doniielli 
non si lasciava imporre da un libro più o meno 
giudizioso e felice. Scriveva con lutti i poeti, coi 
Morelli, coi Toltola, coi Gilardoni, coi Ceccherini, 
coi Salatino, coi Bardari, coi Russi; c lorqnando 
qualche scena dei loro drammi non andavagli a 
genio, lorquando vi riscontrava ìsvarioni e con- 
trosensi tali da non poter proseguire, egli, egli fa- 
cevi da vate. Ne solo rattoppava i loro versi; a un 
bisogno, componeva il libretto e' medesimo . . e 
lo provano il Campanello e la BOly, 

Certamente che con colti e valorosi poeti s'in- 
spirava doppiamente, e la sua fantasia spiegava 
le ali con ubere vena : certamente ebe coi Cain- 
marano, cogli Scribe ed i Romani il suo ingegno 
non faticava e aveva larghezza di risorse. Felice 
Romani specialmente, il riformatore del dramma 
di Rinuccini e dì Pietro Melaslasio, fu il poeta 
che più lo comprese., che più sapea (arsi compren- 



dere. Ama flolsiu, furimia, Lmmia Borgia, t E- 
lisir d'Amore erano tavolozze si ricche, che non 
polevan per fermo mancare al maestro i colori. 
Come arpa ad arpa, i loro intelletti si rispondeva!! 
l'un l'allro, c bisognava convincersi che le arli 
sono sorelle. Così il lloinani fosse stalo sempre 
inerì lardo agli invili del ino illustre collega! Il 
suo nome non figurerebbe pochissimo nel Prospetto 
Cronologico ilelle Opere Donizetliane , e il teatro 
lirico vanterebbe maggior copia di lavori poelieo- 
musicali perfclli. 

L'inerzia fa pure un gran Iorio agli oomini... 
agli uomini in precipuo modo che ha Iddio de- 
stinali ad illuminar la nazione. Per inerzia questi 
male avvisati trascurano la loro gloria, abbando- 
nano le loro sudate produzioni alla discretezza dei 
contemporanei, uè sì danno pensiero ilei futuro, 
al quale, non che al presente, d'uopo è volger 
l'animi) i li oani cura. Per inerzia perdono eglino 
le posizioni più brillanti . i più affezionati e fedeli 
amici... il hene dell'illusione. Per inerzia (forse) ar- 
rivano perfino a prender moglie.,, e per inerzia 
muoiono nella memoria dei buoni, viventi ancorai 
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Fecondità d' immagini , facilità, spontaneità, 
espressione di melodia , leggiadria di siile ed ala- 
gama di traiti armonici istramentalì scevri d'esa- 
gerazione . ecco i principali pregi di Gaetano Do- 
nzelli. Nelle sue Opere non v'accorgete mai 
ch'egli abbia mendicato il pensiero, sospiralo il 
motivo... che siasi baltnloi fianchi, a modo (lei poeta 
che non trova la rima. Anche quando e h vuole a- 
scollare il rigorismo dell'arie, anche quando sì 
nasconde fra le tenebro della scienza e del cal- 
colo, non lascia travedere la menoma ombra d'in- 
certezza e dì stento : e sempre il maestro che segue 
gl'impulsi del cuore, sempre il maestro inspiralo... 
il maestro che crea. Gaetano Donizelti sentiva in 
■Ballo che sviscerare e discorrere la verità e la 
belleiia delle produzioni dell'arie imitatrice della 
natura e ufficio dell'estetica: sentiva nel mezzo 
dell'anima che cosa Tosse sentimento del bello, e 
tulio che col vero e col bello non s'accordava 
deslavagli nnusea e dispetto. Sarebbe inutile no- 
tare in Donizelti una prima e una seconda ma- 
niera , corno in Mercadantc , in Pacini e in Carlo 
Coccia, che chinder volle la sua carriera teatrale 



demo, la Calermi di Guia. L'intonali» di Doni- 
teli! non ammetteva confini , rifuggirà da qua- 
lunque lesane, c colata la dorè veniva chiamalo 
dal buon senso, dalla ragione , dal carattere dell'ar- 
gomento. Per Ini non vi erano generi diversi : era 
un genero solo: quello di copiare nel di Ini li- 
gnaggio la passione qual era, il mondo e ['nomo 
nell'indole loro. Non conosceva palli, ne conven- 
tion di sorla : sapeva che il genio devo tracciare, 
incarnare, colorire le predizioni; e abbandonava^ 
al suo genio, che non traili vali), che potentissimo 
era... e giammai lento. Doniteli! scrisse ai tempi 
del Pesarese , di Morlacchi , di Generali, di Luigi 
Rieti, e piacque; scrisse ai lempidi Merendante, 
e piacque; scrisse ai tempi di Bellini, e lo emulò; 
scrisse per l'Itala, rome per la Plancia . e l una 
eco l'altra loeootraronsi nel dogargli di lauro la 
fronte Non pian'* perche fosse di moda il fianlo 
ncn ci aitem perche per toga di plagio si ardesse 
un grano d incenso alt audace scuola boreale, che 
mole strage di numi e mone d'ogni lieta idea, 
non rìde>a perche il reo trovasse fautori RgU 
non lu mai solo nel!' arringo ; oppure non si sgo- 
menti) mai, o corse ad ognora dicami ai suoi cnm 
pctitori e rivali. ..vincitor della pugna. Rispettando 



tulli i compratori dell' epoca. Donile Iti paventavi 
un solo e ori Ironia , il confronto di Rossini... che 
non è un uomo, ma un mago, 

A plorare come al Doniteli! non riuscisse ignota 
la favella misteriosa del ciclo, eoe chiamalo spi- 
rito umano a rivolgersi a lui e a sorprenderne 
t sublimi concenti, basterebbe dare un'occhiata 
ai snoi sessanta e più spartili. Non ha egli per- 
corse lutlc le fasi dell' arie? E qual è la corda, 
che non abbia tentala e dolcemente percossa f 
Nell'aio in Man» ci dipinse gl'intrighi dì fa- 
miglia, nell'Oli™ e Pascale le contrarietà dei ca- 
ratteri , nelle Omcenitm (cairn» le frivolezze degli 
adisti, noli I- l'air le malizie del bel sesso, nella 
Fìijììa del Rei/gmtnta la vivacità d'una fanciulla, 
nella Linda la costatila d' una vergini della Savoia, 
nel Fiirtoio il delirio delle passioni, nella Lucia 
un purissime anello, dell' Inwtónde'Lomterliiiii le 
funeste conseguenza di due taiioui, dell'arnia Ba- 
lenìi l' ambizioni] punita, nella Fallila l'aberrazione 
dell'amore, nella ftirinmi la violenza delle passioni, 
nel Torquato il gonio fallo gioco della prepotenza 
dei grandi, nella Luctmìo gli affanni di una madre 
traviala, nella Gemma la ultima del divorzio, nel 
Murino Faliwo un martire' della libertà, nel /Mi- 
rarlo la sventura di un eroe, nella fiodeTolomei 
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l'innocenza bersagliata, nella Favorita gli effetti 
d'una passione incensi dorala, e nel D. Stooiliu» 
te pace hi il azioni d'un parlilo. Sempre nuovo ed 
immaginoso , ora gaio ed or triste , quando severo 
e sublime, quando lulto eleganza e fiori , ci fa pro- 
vare il vero incanto della musica, o una non ani 
delle sue Opere , dalle più belle alle più leggiere, I 
dalle manca alle più fortunale, che non racchiuda 
un pezzo da pelerà propriamente chiamar classico. 

Non ho toccalo fino ad ora che delle sue com- 
posizioni sceniche. E che cosa dirò del suo Graie 
Ugolino, modello di declamazione poe li co- ni usi cale, 
in cui non solamente vesti di divine noie i divini 
versi di Danti', ma di Dante entri nello spirilo, 
e con lui scese ardilo nella Torre della Fame ad 
iterarne i lamenti, a rilevarne gli orrori? Che diro 
delle sue religiose armonie , nelle quali la parola di 
Dio e tradotta in suoni celesti ? E come jion mi 
stemprerò in lodi per le sue Raccolte da Camera, 
ove j\ gusto , la grazia e l' inspirazione stanno in 
pari grado con la chiarezza e con l' citello? 

0 voi che insegnalo o imparale, soffermatevi 
in questo palladio del Bello. Dalla squisitezza delle 
combinazioni, dalla soavità delle cantilene appren- 
dale come si debba modulare la voce. Con tali 
modelli per guida , non islrazicrele le orecchie ad 
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alimi; la roslra cartiera non sari ili luci e durala, 
nfa correre le il pericolo che vi scoppii una vena. 
Cantare non e gridare. Togliendo all'italica scuola 
la mellifluità e la dolcetta , lo togliete la vila. 
Si, no ìij.i' chi! iii|iliii:i;iriJ,i. [K;ll i-liT(ii, non 

bronchi 

Io hu giudicato le produzioni del Donzelli sic- 
come Pubblico: il maeslro di professione lo giu- 
dichi siccome fallnra arKstica. 



HI. 



Con tanlo ingegno e tanlo sapere, Gaetano Do- 
niteli) doveva necessariamenlc fruire d'una fama 
colossale , e fu cosi. 

Nessuno comprendeva al poro di lui quanto 
sieno caduchi 0 in cerla quel guisa ridicoli gli 
onori di questa vila. Epporù, se a salire in alcuna 



uè ì grandi vi degnano di un sorr'so, il' uopo è 
conseguirli, e conseguiti, d'uopo è apprezzarli, 
ma sema umiliare chi ne va privo, sema a Ile Ita- 
liane, sema orgoglio... come faceta Donzelli 
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E non so se avrebbe pollilo agognarne in maggior 
grado. Nel 1836 sedette nel Collegio di Musica a 
Napoli a maestro di contrappunto e ili composiiìone, 
e, dopo la morie del celebre Zingarelli, a direttore 
interinale del Conservatorio medesimo . Nel (842, 
con ricco emolumento, venne nominalo maestre 
ili camera e cappella all'I. H. Corte di Vienna, 
ove gli si affido pure la direttone del Teatro Ita- 
liano Fu insignito dell Online di S Silvestro . 
della Legione JOnoie c delfOrdii.e Torco del 
Merito. tra membro coi rigodoni.- dell' hwolo d> 
Francia, socio di Santa tlctiua di Roma . deli Lsb- 
luto Filarmonico di Bologna, ili Firentecdi Ber- 
gamo. Pero tulle «ue-U: onunliicoze nel nojiro 
Dooiitlli duellavano MCOodwM La prima sua 
glena [e la piò lalutabilej era il voto di pieno fa- 
vore che 1 mirra Fmopa aieva dato alle immor- 
tali sue Opere: era il vederle viaggiare lequatlro 
parli del globo, ossivvero, giungere liti colà dove 
la musica lia trovato nienti cte la compresero , 
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vni 



Ma sulla terra non debbonvi essere uomini fe- 
lici... e Doniielli. circondato da luminose ovazioni, 
ossequialo, ido latralo , era tale. 

Mentre sostava a Parigi componendo un'Opera 
Luffa da rappresenlarsi al Tealro Italiano con la 
Grisì, Lablacbe, Mario e Giorgio Ronconi, si andù 
in lui vieppiù appalesando la malattia cerebro-spi- 
nale, di cui, dall'epoca dell' apparizione di fl.Se- 
fcuJùmo, aveva avuto qualche sintomo, talmenlechè 
non poli compiere gli ultimi peni del leno atlo. 

Questo terribile morbo imperverso al punto , 
ch'ei più non parlava, ne un posso movea, se 
non col sussidio dello altrui braccia. L'avreste dello 
un auloma... Automato un Donizeltil II maestro 
dalla immaginazione di fuoco, dall'anima ardente 
ed irrcquìetal 1/ industri! fabbro di tante incan- 
tevoli melodici 11 mostruoso ingegno cito, conte 
Napoleone, non aveva trovalo nulla di difficile!... 

Il solo ignorante discende, generalmenle, nella 
tomba senza avvedersene, senza penare .... l'agonia 
dell'uomo grande t lunga dolorosa. Prima di morire, 
Camoens doveva languire in un ospitale , Cervantes 
chiedere al passeggiero un frusto di pane, Galileo 
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andar carico iìì cappi come eretico, Tonfalo Tas60 
gemere in un carcere come demente. Carlo Bolla 
!i! Tucidide dell' Aun-iicV, languirò infelice in lem 
slraniera, e Doniietli logorar ore e mesi inchio- 
dilo sur una seggiola . sema favella, inerte... im- 
becille! 1 

Prego il lollore a dispensarmi dal narrare le 
rimili! l'unifsUziiinì insorte infra i di lui parenli, 
Ira i niellici J.illii pi'r|i.'liia disnil.iia eil il (inverno 
francese, il r 1 1 □ it L i - M'iiilu'Jva min vii! or permeile re 
di' ci fosse l ni- 1 m ri a lo in semi lilla sua li alia, iln- 
sal..'iaiii!o 1 1 1 - l- aunilnra il' uniri! allo ceneri di Vin- 
riTin Kellioi quelle ih Gaetano Donizelli... Prego 
il lettore a non costringermi a ripetere le *elc- 
nii-i- iiiiili ilii' i'Iic i (di'iiiali -cailiarunoparlicolar- 

nii'ole e ni il nipote di lui, ne le ragioni con 

che questi riltalli- le aecusc. Sono miserie elle con- 
lurbailO lo spirili) e ili -iiiiTikin l'aMi^ona «uno 

guai da cui iibuorrisce, innorridilo, il pensiero. 

Donizelli polt riederc in patria... e chi ve l'ha ri- 
condotto abbia i ringraziala en li di latti gì' Italiani! 
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Una donna innalzava in Sanla Maria aFireme 
un monumento all'Altieri: una donna ricovera™ 
ti l'I 1 ìì >a< rasa DanizelU infermo.... 

Questa Bua coocilladina di falti c non di parole, 
quest'angelo pietóso, «dei-agli generosaroenle una 
parie del proprio palano, e qnest* angelo appellasi 
Uosa Basoni. La storia ne incida il nooie ad in- 
delebili cifre; la sloria che ad onore dell'uma- 
nità deve registrare ne' suoi derni volumi non tolo 

Confortalo dalle cure di quella magnanima e 
dell'egregio Maestro Dolci , che non separassi mai 




che sulla sua maialila c sui suoi pur troppo so- 
gnali miglioramenti si pubblicarono dalla perio- 
dica stampa. Fu dato per morto ancor rivo . e 
onde mescere le infauste noliiie alle buone, lo si 
proclamo perfino t o tal men le risanato , laiche poco 
manco non s'annunciassero nuore Opere sue. Rac- 
contasi [e non è fuor del probabile) che ne'primi 



n pitti 



i lo dovi 



saper 



naie, la gioia 
ed il pianlo... L'alto aprile I BIS , alle ore cinque 
pomeridiane, Gaetano Donijetli perdelle il filo ili 
vila che gli rimaneva, e mosse a riposarsi dai 
lunghi alTanni sofferti li ove rinverdiscono le ca- 
duche ghirlande , là ove rilucono le pili modeste 
virtù, la ove il sospiro e favella.., in cielo. 

In qnel di, ,1 festegniare l'esimio Maestro, avf'va 
In mltih;;i ilii-mii radunili! li'H" suo soglie di- 
vitsì 1 1 ii i n iì raloTÌ ili lui. Innaliavano eglino al Padre 
comune voli ed augurii per la sua guari jìihh' , 



-Ilon 



^colpirli 
i preci, le quali, 



a sanguinosi rivolgimenti politici, avrebbe fallo 
eco Italia intera. Ora che le Arti tornano ad avere 
il Iriliuto d'un flore, mentre sono ancor fn-.-rlir. le 

viole della sui «'pollimi, si vurrìi onmpHTe nriili'liitll 
sacro, e di'e rumimi- ;ul ofmino. l'sando agl'in- 
gegni riveronia ed amore, usiamo un riguardo a 
noi slcssi. Venerando gli estinti che ci lasciarono 
erediti d'anelli e di opere, veneriamo edamiamo 
la patria. Di tutlo che sa di materia spogliamo la 

riunì vi i'i ii aggiornante degni del noslro paese... e 
di Dio. Gl'istituti musicali denno perpetua rico- 
noscema al Composi Iure Lombardo. Si destino, si 
scuoiano, cancellino le obbligaiioni che lì legano 



a lui: l' ingratitudine e un di-litio come tulli gli 
altri. Il Conservatorio di Milano, benché tramutata 
in semplice scuola, consacri un' urani grand' uomo. 
Quello di Napoli , clic ne ha per avventura mag- 
giori doveri, ripeta l'apoteosi, e ricordisi quegli 
che lo regge, che chi ben semina, abbon- 
dantemente raccoglie. La Accademie tralascio 
le loro inutili feste, che il ballo non da un buon 
cittadino, e un bell'esempio, l'emulazione ne 
può dare parecchi : pongano una pietra, un'iscri- 
zione all' autore della /.inda •• della lucrai», e un 

raut» d'in;. lzin-:i di-- -in un ■:! inabili d'umore. So- 
lila e Bordogni a Parigi, Costa a Londra, Basili a 
floma, i fratelli nitri aTriesli'.OliiuIs a Barcellona, 
Coccia a Novara, Raimondi a Palermo, Vaccaj a 
Pesaro, Mandanici e Gambini a Genova, Nini a 
Bergamo, Panini a [.urrà , ltuniaid e. Uabelliui in 
riva all'Arno, Biccardl e Fabbrica in riva alla 
Dora festeggino con pubblica pompa il nome di 
Donizclli, e quello onorando , onoreranno l' Italia e 
le Arti. In questa valle di timori e di dubbi non 
giovi solo l'esser nato polente, con lo scettro e la 
corona da un lato, con mille infelici prostran o terra 
che si uallono il petto (per le peccala alimi Giuri 
pure l'avere sorlito da natura strenuo itilellctlu. i- la 
vera grandezza sia la grandezza della menle e del- 



Ei fu bello della persona. Aveva la voce chiara , 
i' accento vibralo, la parola franca, le ideo prontis- 
simi'. Kra aliliii.limiii .idIId: j.roviuMli) a ragionare 
di cose gravi , la parola non gli moriva sul labbro, 
u iiioHlr; 1 .! 1 ; 1 . ;r--i're l'iliii'ato i:i iwni maniera l'inge- 
gno. I! sao epigramma divertiva, e non uccideva... 
come quello di Rossini. l'orlator facile e vivace, a- 
tnava il vivere conversevole. Ripugnatile ad ogni 
smanceria, e nondimeno affabile e TBracemenle be- 
nevolo a tutli: parco.e in tanta elcralciia di sapore, 
modesto: benefico con pudore e in silenzio, ospi- 
tale con largherà d'alleilo, al solo vederli) inspi- 
rava fiducia , e guadagnavasi singolarmente la de- 
voiionc degli amiti , dir l.i rimninns,>ro e Lorim- 
■ piangeranno nini -ciupre con amorosa dcsiania. La 
ini minia iia i-ululo, per nn momento, dipingerlo sic- 
come invidioso dell'altrui bene; ma la calunnia, 
che ha pronto il volo al par degli Girali, non rispelta 
nessuno , etl aaii si scaglia specialmente sopra co- 
loro che ]>08seggorio in mirabile inneslo le virludi 

Lo scultore che, nella natale sua Bergamo, 
oin qualche riconoscente italiana contrada, gli 



ergerà un monumento, ibrà quanto disse dì Gior- 
gio Washington il famoso Canova, allorché ave- 
ragli aliala la statua: Lho falla di cuore, percM 



Figlio d'Itoli»! 

Lo tue opere parlano e parleranno abbastanza di 
te anche alle eia che verranno. Tultavolla, non per 
quello che tu meriti, ma per quello che noi a noi 
dobbiamo, non ti educheremo un lauro e un ci- 
presso, non l" alzeremo un'urna, che aia urna luai 
Cercheremo Ira i tumuli della plebe ove tu dorma? 
Deh! non f insanguini t ossa col mono capo il 

a Che lasciò mi patìboli i lielilli a 
e li conosca almeno il luogo, in cui poterti pregare 
rugiade dalla squallida notte. Testi mn ni anza ai pa- 
tri! fasti sono le tombe , ed are ai figli... Una a le 
ne sorga, e d'intorno le arda in eterno la vampa 
dell'ossequio , che vampa sarà di emulazione e di 



Album (inedito) di vari pezil per ui 

ipsgnaraenlo di pianoforte ci 
con altri si 



ini Ricordi di Milano. 
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Lanro Rossi è nato in Macerala nel ' 8 " da 
Vincenzo e Santa Monticelli; e leccava il quinto 
anno di eli, quando il padre avendosi dovuto re- 
care in Napoli, ve lo condusse insieme colla con- 
sorte ed un altra figliuola che contava tre lustri. 
Ma questo cangiamento gli fa fatale; un anno 
dopo il piccolo Lauro fii vedeva orbalo de' suoi 
genitori , né rimanevagli altro sostegno e gnidi 
che la sorella giù collocala. Studiò belle tollero 



uh) era discreto spettatore degli elogi vani- 
Tana tributali a tull'aliri cha a lui, ma H prora.» 
ancora una certa soddisfariooe propria del lulio di 
un animo superiore. 

Ma una bella manina l'alunno del Conservai Orio 
fu stanco del bel giuoco , o penso seriamnle ai 
rasi «uni. Kfili i f ra nato applaudilo sotto il nome 
di alcuni suoi compagni nelle ebìcse e nei saloni; 
ma quando dova scrivere o poni il suo nome, pre-' 
feri il tealro, crossi cerio del successo. Conia™ 
diciolto anni. In quella invidiabile elà in cui il 
mondo sembra coverlo di rose, e l'avvenire si di- 
schiude lominoso o ridenlu al fiducioso ed ardilo 
giovane, ei cominciar volle dall'infimo dei teatri, 
a differeirza di lanli altri che cominciano dal 
massimo, e la Fenice di Napoli ehlie Li Contuse 
vi/lane, opera che non si dove scamhiaro colla 
V.lUm contessa scritla il medesimo anno dal Bossi 
pei ualro Nuovo, e che desiò un fanatismo di cai 
la memoria dura ancora, e durerà finché sari in 
piedi quel teatro. Lunge infatti dal sembrare la- 
voro di un giovane noiiiio, esso pare frutto di 
mente matura e posala; tale è la filosofia con che 
.le note stanno sposale alle parole, e tale è la fa- 
ciliti e la Limpidezia dol canto, lasciando star poi 
la freschezia e vivacità dei molivi, che anch'oggi 
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appaiono tali, benché ne siin decorsi già qoaltro 
lustri. Tale splendido e non ispcralo successo gli 
Bihinsc piti larghe scene ; al leno passo era a 
San Carlo, e vi scriveva Cattatila ed Oringaldo, 
indi ritornando al Teatro Nnovo, in allora nel suo 
più bel fiore, vi componeva Lo ipmo al lofio, ha 




interveniva la più seelta società di Roma, e can- 
tale dal celebre Colini, allnra semplice dilettante. 
In questo stesso tempo monsignor Josli, direttore 
lii'UVpijiij ili Sjh Mìdu'lis , lo invitava a scrivere 
nn oratorio , Saul; dotla composizione che seni 



sempre più a consolidare la riputatone del Rossi 
a Roma, come quegli che dal genere profano pas- 
sava al sacre coti un successo ed una facilità in- 
seguitava ad esercitar l'affilio di direttore quan- 
do fu scritturato per l'autunno I B3t alla Scala di 
Milano ; ei vi scriveva La caia disabitata, conosciuta 
o- T !:i'l[ vut'a il IlIqìu l'iììn monetari, ed il cui 
maggior elogio & il dire che si Irò va in lutti i 
repertori, e che sempre otliene uno splendido 
esilo. I delti nel!' arte infalli affermano esser 
questa II Barbiere di Sicigla del Rossi; e l'uni- 
ca Malìbran , che rilrovavasi allora a Milano, 
ne fu taolo compiaciuta, che fece scritturare il 
giovane maestro per gli t li. teatri di Milano pel 
carnevale (836, ondo comporre un'opera per lei. 
Ne contenta di questo, sendo per quel carnevale 
1835 impegnala pel S. Carlo di Napoli, volle che 
il Bossi si recasse assieme eoi) lei a mollerà in 
iscena una nuova opera scrìttale espressamente 
da lui, cioè VAmdìa. Sema dubbio il giovane 
maestro si trovava in un'invidiata posiiione ; essere 
prescelto a scrivere dalla prima cantante del mondo, 
in allora l'idolo e la meraviglia universale, noti 
poteva non estollerlo sopra se slesso ed inspirargli 
qualche gran lavoro. Ma tuia fatale circostanza 
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abballi con un sol colpo l'opera e la speranza 
dp) Tinsi™ Lauro: alla Malihran saltò il ticchio di 
voler ballare, e giusto in quest'opera, un passo 
assieme al ballerino Malti». Napoli accorse lolla 
ad un si bizzarro spettacolo ; ed avellilo l'annunzio 
del hallo assorbita tutta l'atleniione del pubblico, 
cosi quella sera lo spettacolo fu un impaccio, an- 
tiche un divertimento, per quella gente, la quale, 
curiosa ed impaziente , non vedeva l'ora che la 
prima voce del globo cominciasse a dimenar le 
gambe, e saltasse piroelle. Per mettere il colmo 
all'avventura, la Malibran spiacque in quella sua 
strana e novella prova, e cosi il povero Rossi su- 
biva la pena di una slravagama non sua, e l'o- 
pera da lui scritta, a slenlo intesa, fu sema alcun 
giudiiio involta nella sentenza che disapprovava il 
ballo dell'esimia cantarne: eppure l'editore Girard 
ne aveva prima della rappresentazione acquistata la 
proprietà per solo sentirne il buon effetto dello 
prora. 

Dire quanto quesl'avrcniroento infiuissc sull'a- 
nimo del giovano maestro.può farsene un'idea chiun- 
que rade per circoslanie estraneo andato in male 
un lavoro da cui si riprometteva gioria e fortuna: oi 
ne fu all'estremo accorato, riè valse a rinfrancarlo 
illiclo successo dell'opera Lcocadia scrilla per Mi- 
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lano Dell'estate ilei I83&. Fra i magistrali peni ili 
quest'opera cwi un coro che basterebbe a dar fama 
ad un compositore; basta dire che pel corso di dì- 
versi anni non v'era serata a benefizio a Milano, in 



la rimemhrania dell'Amelia era tale da non polcro 
sì agevolili en le sparire dall'animo del Eossi, e, sen- 

il .:;il!!sla aiTiliipi.ila 1111,1 (iiv.i.-l.m/.L ':][■■. ma- 
lissimo influì su lai, una carriera si felicemente in- 
cominciala, e che , proseguila anche regolarmente, 
avrebbe a quest'ora gii collocalo l'autore ilei Falsi 
monetari nella prima Illa dei maestri del giorno, fu 
lult'ad un tratto speizala, e stette a rischio di essere 
interrotta jscsr sempre. Intendiamo parlare del viag- 
gio fatto al Nuovo Mondo, e degli anni rolà perduti. 

La l-ntanla coglieva le più belle palme, qaando 
si presentii a Milano il sig. Palinno, impresario dei 
teatri del Messico. Ei non andava tanto in traccia 
di una compagnia, quanto di on maestro direttore e 
compositore ; e scintosi pel primo diretto ilal Rossi, 
non gli parve vero che (juesti accettasse una scrit- 
tura per Irò anni. Era Lauro cosi deciso nel suo pro- 
ponimento, che si accontentò di pagare al duca Vi- 
sconti, in quell'epoca impresario dei teatri di Mi- 
lano, la somma di lire austriache duemila, e scio- 
gliersi dal contralto di scrivere l'opera per la Mali- 
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bran. In questo stesso tempo discenderà nella tomba 
il fonerò Bellini, no il Rossi p olcTa tacersi nel com- 
pianto universale; prossimo ti traversare l'Oceano, 
egli intuono per quell'anima angelica un si flebile 
concento, che strappavate lagrime a quanti lo ascol- 
tavano. Lauro Rossi lasciò l'Italia in ottobre (835; 
nei primi giorni di gennaio (836 toccava il porlo di 
Vera-Cruz, dopo ">3 giorni di prospera navigazione ; 
e fu tale il desiderio ili goderlo in questa città, che 
ci fu obbligalo di far dare due pubblici concerti dalla 
sua Compagnia, sendo in ambi obbligato di accom- 
pagnarli a pianoforte, non permettendo la strettezza 
del tempo il soccorso dell' orchestra. Preceduto 
nella metropoli del Messico da una gran rinomanza, 
gli piombò in breve tempo addosso un si gran nu- 
mero di lezioni, che fu costretto ricusarne moltis- 
sime; diceva esser suo primo dovere il teatro, ed 
ogni cosa ad esso doversi posporre. 

Nel tempo che s'intrallcnnc nel Messico , Lauro 
Rossi addimostrò quanta perizia si avesse nella 
direzione do' più clastici lavori, e di quanto in- 
gegno fosse dolalo, che, oltre dello scrivere un'o- 
pera tragica, Giwonna Sftorf, e riprodurre in ispa- 
guuolo la Caia dilanialo, compose un gran numero 
di pezzi sacri, e fra di essi una Mtsia di gloria che 
diede maggior fama alla sua ripulaiionc. Ma eran 
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trascorsi due unni daccho vi si trovava, quando, a 
causa delle vicissitudini politiche di une! paese, la 
Compagnia fu sciolta, od il Rossi rimase libero. 

Suo primo pensiero Cu di tornare in Europa; ma 
potava abbandonare quella Compagnia che nonaveva 
appoggio alcuno , e » trinata in una 'erra ani 
lontana dalla mirra ! ... 

In unione perciò coi quattro primari artisti clic 
essa numerava. Fra i quali il famoso Filippo (ìalli, 
■labili il Rossi di assumerne la direzione, proget- 
tando un giro artistico nell'interiore del suolo mes- 
sicano; ed una volta saputosi che egli aveva ac- 
consentilo a non distaccarsi dalla Compagnia, que- 
sta si accrebbe insino a circa quaranta individui, e 
sarebbe chi sa a qual numero pervenuta se fiossi 
non si fosse affrettalo a partirò. Ed ecco il nostra 
Laurodivenuto capo di caravana. Comprese ci benis- 
simo che in quei momenti il maestro dovcvalrarsi 
da banda per far luogo all'uomo di faccende, e che 
una volla condisceso cogli altri primari arlisli a non 
abbandonare quella povera gonio, doveva far dì tulio 
per non lasciarla languire; il contegno perciò di 
maestro compositore spari, e quella numerosa Com- 
pagnia vide in Bossi un allegro, attivo ed instanca- 
bile compagno che provvedeva tulio, faceva tulio. 
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i) lille dei teatri, saloni, ecc.. faceva gli abbonamenti, 
scritturava quei professori d'orcheslra che gli abbi- 
sognavano e che Doleva trovare, concertava mio li! 
opere (ili maniera che.giunta la Compagnia, e (aitala 
riposare un giorno, dava cominciamento alle rap- 
presenlaiioni),riserbandosnnlìn dell'opera difare il 
coniali ile, dopo aver diretto in orchestralo spettacolo. 
Una sera il teatro era pieno zeppo, quando il basso 
precipita dall'alto di una scalinata, sicché a stento 
poteva slare in piedi quando si rialzò. L'affare ora 
serio, purché il basso doveva ballare; si rappresen- 
tava il Barbiere, ed ei vi sosteneva la parte di Fi- 
garo. 1 supplici occhi di quaranta individui di ambo 
i sessi si volsero a Lauro; per la buca del sipario 
si vedova il teatro tremito di gente, ed il riman- 
darla indietro era una vera crudeltà. — Ma che 
ho da farvi? disse il maestro dì malincuore — 
Pensale voi a qualche cosa, sciamò tutta quella 
gente in coro. Rossi si ritirò; un momento dopo 
usci vestilo da Roani, dicendo fra se:— LaMa- 
libran ha potuto ballare ; non posso io dunque bal- 
lare e cantare 1 — Ah ! maestro I gridarono gli ar- 
tisti.— Zitto, disse questi, il pubblico può credere 
che e comincialo lo spettacolo e chn si ò ohbbalo 
di aliare il sipario; fate incominciare la sinfonia. 
— Rossi ci ha confessato ingenuamente cha fu 
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applaudilo molto al ano primo mostrarsi, ma in ae- 
guilo dell'opera piacque pio coma attore che comò 
cantante; dico che la sui voce fortunatamente ve- 
niva coperta dall'orchestra. 

Nel 1838 si recò in Avuta, ove gli icone .of- 
ferta la carica di direttore di quei teatri, ed ove, 
nel solo carso di cinque mesi, fece mettere in 
isccnalB spartiti; ed avendone assunta l'Impresa 
il dovizioso Harty y Torroni, questi volle tutto a 
lui fidarsi, c lui volle solo a direttore piucchS con- 
sigliere. Addimostrò il Rosei in quest'ufficio che 
alle sue qualità aggiungeva puraeco il disinteresse; 
perche, incaricato dal Terrena di recarsi in Italia 
e fissare una nuova Compagnia, degnamente cor- 
rispose alla cieca fiducia in lui riposta da quel 
ricco negoziante nell'affidargli vistosissime somme, 
o senza cauzione alcuna, col lasciar soddisfattis- 
simi artisti ed impresario. Mane! compiere aiiooi 
siffatte la propria soddisfazione è un compenso 
più che sufficiente per le anime ben nate. 

Nel 1811 si uni in matrimonio alla aignoralsa- 
belia Ober, prima donna assoluta di quei teatri; 
ma pochi giorni dopo una tale unione entrambi 
fnron colpiti dalla febbre gialla, ed in un modo 
sì violento, da riconoscere da una mera crisi la 
loro salvezza. Il Rossi ebho però il compenso di 



è data a pochissimi , i quali cosi seni 
palancole la voce della ponlerita. Hi 
poh che i riagiti da lui talli m li (c 
>un va- Orleans ed a Malantas. non impali va che 
la sua salale andasse deteriorando io modo che 
i medici si videro costituì di ordinargli di tornare 
in Europa, lofrhf avveniva nel IB*3. lanciando 
nel Nuoto Mondo no deiiderio di se. ed un do- 
lore eoe trascorse in eccessi da palle dei suoi sco- 
lari, all'epoca di sua partonta. 

Sbarco a Cadice, e. dopo aver percorse le pnn- 
fipi; .'Ili il 11 S..!,-:" a Yi|inli. doi.ili- 

pam per Veneiia, r di .p - > cittì per Milano, 
sttiveodo qiuii l'opera il Rorgmwulni ih SrAwJam. 
il cui felice successo e a talli nolo Di lì rtuvo 
recarsi a Madrid per accompagnare la moglie, 
scritturata pel lealro del Circo, e dalla metropoli 
della Spagna a Napoli per metter sulle scene del 
Teatro Nuovo l'opera buffa il finite- Babaio , che 
per una complicazione di circostanze sorti un esito 
in felicissimo. Emettere un giudizio su un lavoro 
giudicato da un pubblico ci par cosa oltremodo 
iraria, e noi ci guardiani bene dal farlo; di- 
to solo che, riprodottasi quest'opera l'anno 
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regnante al teatro di Torino, fece per una intera 
slagione la fortuna di queir impresario Negri. La 
primavera del ISiS scrìsse pel teatro d'Angennes 
a Torino la grandiosa opera semiseria CpJIìbì a 
Pungi, elio fece enlusiasmo, e se questo elaboralo 
spartito non gira i lealrì come te altre opere 
del Rossi, deescne incolpare la circostanza di es- 
sere scritta per due prime donne assoluto. Ritor- 
nato a Madrid, dovÈ fare degli sforzi per ricusare 
la carica di direttore del primo teatro, offertagli 
dallo splendido impresario signor Salamanca; ma 
pochissimo tempo potè intrattenersi colà, dovendo 
recarsi a Milano, ove era impegnato per iscrivere 
un'opera. Sul finire infatti del) S4b dava alla Scala 
Aiema di Granata, la quale ebbe laminosissimo 
successo, tento che nella primavera del 1816 fu 
riprodotta al teatro italiano di Vienna) ove il Rossi 
era andato a scrivere l'opera d'obbligo La figlia 
dì Figaro. Composa pel carnevalo del 18Ì7 l'opera 
d'obbligo per la scala di Milano, Bianca Coniarmi; 
ma avendo volute con essa protestare contro l'ec- 
cessivo fragore delle opere del giorno , in cui il 
vero canto è distratte, e le agili strida ne usur- 
pano il posto, nnast repentina innovazione doveva 
per necessità trovare oppositori. Pure ciò non t 
nulla; altre circoslanie v'influirono molto di più, 



circostanze che uni registriamo, come quelle che 
danno una qualche idea delle tiranniche conve- 
nienze del lealro, e della schiavili] a cui dee as- 
soggettarsi un maestro quando vuol fare eseguire 
le proprie opere ila primari artisti. L'argomento 
della Bianca Coniarmi richiedeva che il tenore mo- 
risse in iscena; or la prima donna capricciosa- 
mente pretende di morir ella invece del tenore. 
Questi, folle per esalar l'estremo sospiro, leden- 
do» lolla questa soddisfazione, non volle aver 
parte noi quarto allo; ed il Rossi, che ma aveva 
scritta l'opera, dove appagare lutto queste brame. 
Una musica cosi smembrala, monca e rappezzata 
non poteva interessare, massime con quella fonda- 
mentale innovazione per giurila; ma, se dobbiamo 
prestar credilo u lale che nelle cose musicali e molto 
addentro, quello sparlilo piaccrehhe se fosse dato 
nella sua prima integrila, ed anzi potrebbe non 
invidiare il successo .della Lucrasi Borgia, della 
Gemma e della Beatrice di Tenda, che pur osse dor- 
mirti:! lauti anni iicpli -l iliali degli editori. 

La solfante salute della moglie obbligolloa tras- 
ferirai in Napoli , ove le vicende politiche che 
tennero chiusi i teatri della penisola ne prolun- 
garono il soggiorno per ben due anni ; ma nell'au- 
tunno del 16(9 scriveva per l'I. R. lealro della 
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Cauobbiaua di Milano 11 Domini itero , «pera in 
coi egli sfoggiò fantasia, arie ed effetto. Q successo 
fa cosi compiuto, che l'impresario Morelli li affretto 
.1 tcrilturarlo per altra pel prossimo 18S0. 

Nelle venti opere composte finora dal Rossi, 
oltre la infinità ili pe?ii sciolti scritti in parecchie 
circostante, la prima cosa che si vede si È la grande 
facilita e spontaneità con che sono dettale : lode 
che. comincio per lui ilalla Vitto* cudem, e die 
gli è stala tributata anche ultimamente in occa- 
sione del fiMiind nero. Chi pon mente a questa 
circostanza ed attentamente ne investiga le cagioni, 
è costretto a concludere che una tale scorrevolczia 
non e tanto un dono naturale, quanto il passo 
franco ed ardito di un maestro che s' impossessa 
del soggetto, lo padroneggia a suo talento, e lo 
riiusle di note che non dura fatica ad accozzare, 
ma che sceglie dal campo della fantasia, e rende 
perfette con l'aiuto dell'arte. Ecco il pecche i grandi 
maestri ponno sbagliare il soggetto di pianta, ma 
in parie giammai ; ed ceco perchè nelle loro mu- 
siche risalta quella tale unità che, quando è fa- 
vorita dal felice sviluppo delle singole partì , fa 
dare a si fortunali componimenti il nome di ca- 
polavori. E quel che si dice della musica vaie per 
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queste doti e et è giunto a tanto, non rimane che 

un passo per toccar la perfezioni': paesi) più uflruto, 
6. vero, come quello che é l'estremo, ma infinita- 
mente glorioso, perche difficile olire Ogni credenza. 
Ed il Bossi « più che ogni altro Sposto ad un 
tal passo; ci conosce chela musica, al pari d'opni 
altra scienza, abbisogna di un r un li mi a lo «viluppo, 
8,ltmgldairimilarqoei tali maestri stazionari, che, 
[edeli alla scuola ricevuta, trasmetterla tonno in- 
tatta ed incolume ai laro allievi, dì opera incessan- 
temente a studiar non solo i classici moderni ed an- 
tichi, che rappresentano l'arte portata al suo pieno 
sviluppo, ma benanche a scorrere i diversi trattati 
teorici di composizione, che son quelli che costitui- 
scono la base, e diciam anco la pianta organica 
della musica, e che da parecchi anni a questa parte 
si sono svolli ed ampliati in modo da recare uno 
straordinario progresso in quest'arte. Sicché ci si 
stringe il cuore allorché vediamo oggidì dei mae- 
stri giustamente vantati, i quali, vogliami credere 
per trascuratela, seno ancora ligi alle vecchie 
opere elementari di armonia , accontentandosi di 
addestrare gli allievi nei segreti dell'arte più con 
la eventualità e la parzialità della pratica, che con 
la severa e completa esattezza della teoria. 
Come avrà visto il giudizioso leggitore, se il 



Un*.-; iii.ii ;ivi — libinosene anni nello Americhe, 
In sua iiotiziuiu arlMica sarebbe mollo più ele- 
vata di quel the non l'è attualmente. In qualsiasi 
" [fello qualora non è uni- 
non posiamo dire del 
il quale ha dovuto cominciare duo 
ione la sua carriera musicale. Non oslanle, il posto 
che occupa è invidiabile, nel mentre si trova nel 
fiore dell'eli; e se Felice Romani ( per Irasandar 
qoanlo i più noli scrittori d'ilalia hanno dello di 
lui ] lo chiamava successore di Donìzclti nella mu- 
sica buffa; noi speriamo di poterli ben presto ag- 
giungere: e nella seria ancora. 

IWpiilb Colucci. 



Vincenzo Capecelatro è naia in Napoli nell'inno 
1815, e propriamente la notte iste! su, in cui Na- 
poleone (uggissi dall'isola d'Elba. Sin dalla prima 
intoniti mostrò disposizioni per la musica, e dall'età 
di anni sei, dopo quaranta giorni di leiioni in 
Malia , suonò in un numeroso contegno la sinfonia 
di Proitrjnm del Paisìello. ltecalosi cpjindi in 
Francia con la Famiglia , che suo padre era emi- 
gralo dal Reame di Napoli per gii aTrenimenli 
del 1840, stadio assiduamente il pianoforte e l'ac- 
campani amento sotto la direzione della madre , 
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recatosi in noma, incominciò più gravi Eludi mu- 
sicali , e sì ebbe per maestro di piano-forte il ce- 
lebre Siclesi , e per maestro di parlamento il mae- 
stro Graiioli, autore di lodatissime opere. Nel 1 897, 
trovandosi in Ancona, incominciò to studio del 
contrappunto , sotto la direzione del maestro Bor- 
naccini, ottimo allievo del Conservatorio di musica. 
Dopo pochi mesi di studio del contrappunto, 
compose peizi per violino e piano-forte, quartetti 
per violino, viola e violoncello, e peni per chiesa 
che furono eseguili e mollo commandali dagli in- 
telligenti. 

Trovandosi al Tealro delle Muse di quella citi» 
un tenore per nome Querci, fu da esso pregato il 
giovane Capecelalro di compone per lui un'aria 
finale nell'Opera Gii Arabi «Uè Galtie, invece di 
quella del Pacini che trovava troppo alta per la 
sua voce. Il giovane maestro , nell' eia di 1 3 anni, 
compose in poche ore l' aria, e cantala dal Querci 
fu applandilissima , in guisa che queir artista 
seguitò a cantarla in tutti i teatri ove si produsse 
dappoi , e sempre con generale favore. Nel (830, 
ritornalo in patria, intese il Capecelalro a sludi 
piò serii. Prima si pose sollo la direzione del 
maestro Huggi , e quindi segui il corso del Con- 
servatorio, ove era amatissimo dallo Zingare!!!, che 
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gli data quotidianamente lezioni di contrappunto, 
e assai di lui si lodava. Invecchiatosi quel cele- 
berrimo maestro, Doniielli prese a proteggere it 
talento nascente di Capecelatro , il quale assai si 
valeva degli utili consigli di ijncl grand' uomo. 
Nel scrisse il giovane compositore non Messa 
a grande orchestra, ed otto voci reali con cori. 
Basa fn eseguita in S, Paolo, sito di delizia appo 
Napoli , e fra i molti cantanti che vi presero parte, 
Giovanni Patini , l' autore della Si/^i. iiniii-il^nó 
di prendere la parte di primo tenori; , c con ciò 
volle dare ni giovane un contrassegno di stima. 
Questo lavoro musicale fu giudicalo da tulli i 
maestri di quel tempo e dagli amatori assai fa- 
vorevolmente, e venne eseguito nelle principali 
chiese di Napoli dal Ronconi, dal Pedrazzi, dal 
Duprez e CossellL 

Sebbene questo genere di musica severa con- 
venisse mollo al gusto del Capecelalro, pure egli 
si applicò a comporre musica per camera, e , a 
soddisfare alle inchieste di molti amatori, die' alle 
slampe un Album pei tipi del Girard , composto 
di 6 ariclle. 6 duetti ni , G tendimi e 6 quar- 
teltini. Questa raccolta ebbe più di 500 associati 
(numero esorbitante per simile genere di compo- 
sizioni ), e di vani pozzi dì questo ne furono ti- 
rate sino a 2000 copie. 
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E per non tacer nulla, mestieri b qui dire che 
il Capecelalro io quell'epoca ielle dare alTealro 
S. Carlo una sinfonia che fu male accolta da quel 
Pubblici!, per alleo prevenuto contro l'autore per 
ragioni lulte estranee all'arie. In Napoli esisteva 
allora un'Accademia Filarmonica, orasi davano 
accademie molliplici , e che contava, olire tulio, 
l'orchestra di S, Carlo, ben cento e più voci, Fn 
al lealro di quella soeielache il Capecelalro diede 
prima vari peni vocali e sgomentali , e uno so- 
prattutto in onore del Bellini, che riscosso generali, 
unanimi applausi, e in seguilo no' Opera in due 
alti , La sodila degli Artiiii, con parole di Irene 
Ricciardi ( valorosa seguace delle Bandetlini e 
delle Saluizo), eseguita, fra gli altri, dalla Granchi. 
Doniielii volle assistere a tulle le prove , e Irovù 
quel lavoro buono e foriero di ottime cose ( sono 
sue parole), Crescenlini , Zingare! li. Conti, Testa 
e tulli i maestri e conoscitori della capitalo tro- 
varono in quell'Opera un peno fra gli altri, un 
tenetlo che fece concepire lo più grandi apertine 
pei l'avvenire del giovano «mposUore. E questo 
slesso peno, dopo un anno cantato in tulle le 
adunarne dei teatri di Parigi da Lablache, Rubini, 
e Tamburini, tediò il più vivo enlosiasmo e non 
venne mai eseguilo sema l'onoro del bis 



Pochi rotti dopo V esecuzione doli» Sofliita dtgli 
ArtóA. ebbe il Capocentro una scrittura dal eonte 
Venilramin, con onorevole compenso, per dare sulla 
scene del Teatro Apolln ili Venezia olia nuova 
Opera. Ma l'egregio compositori! ricuso, e invece 
si recft a Parigi, ove conto™ presentare il Teatro 
Italiano della suddetta sua Opera la In falli 
l'Opera Tu ricevuta all'unanimità dagli Artisti, che 

principali brani. Si cominciarono le prove; tutto 
progrediva egregiamente , quando la subitanea ri- 
tirala di Rubini ila quel teatro , e ragioni di fa- 
miglia ilei Caperei a Irò, l'obbligarono a fare ri- 
torno in Napoli. Kppcro durante il suo soggiorno 
in Francia, oltre varii peni islrumculali eseguiti 
nei Concerti t'inViiiM e iluanl , scrisse il Cape- 
rtlaitu un peno pei Mano, il primo lenore dell'O- 
pera, in francese, eijncstu peuo. ebe aveva per 
tilo,» Lfi fornir rfe cyQ**, era comporto io onore 
del povero Nournt. e sopra parole del Nournl 
stesso e di Q fiauUijer Questo peno, eseguilo 
al Teauo Veoledow dal celebre tenore, si me- 
nto gli encomi di Cherubini , Patini . Caraffa . 
Auber . Mcverbeer . del pubblico tulio I moroali 
di quel) epoca assai lodarono quel lavoro dittile 
"" cib diede alle stampe il 
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Capecelalro una raccolta di Romanze francesi ed 
italiane, anellini ed altri lavori concertali con pa- 
role di Dumas, Scribe . Lnmartino, Dechamps, 
ecc., col titolo di Edio de Sorreule. Codesta rac- 
colta fu stampala dal Troupenals , ed andò sparsa 
in pochi giorni in latta Parigi, Di ritorno in Na- 
poli , il Capecelalro compose molti Album di di- 
verso genero , e fa poco dopo scritturalo per Pa- 
lermo per dare un'Opera scria a cjuel Tealro 
Carolino. Ma invece di recarsi colà, il maestro, 
fallosi scìoiTC da ogni impegno da queir impre- 
sario , fn scritturalo al B. Teatro S. Carlo , ore 
nel 18(3 die' un'Opera seria per lilolo Hartalo, 
eseguita dalla Tadolini , Coletti e F raschini. Il suc- 
cesso di quest'Opera fu conlraslalo; e siccome nella 
sua patria il Capecelalro coniava molli amici e 
nemici immensi, clamorosi scoppiarono gli ap- 
plausi, e perciò conlrobilanciali da segni di di- 
sapprova7Ìone. Quel lavoro per altro venne da 
volti reputala scrìtto in tutle le regole dell' arie . 
e sema combinazioni stranissimo ; ed 6 inutile ri- 
petere che sarebbo rimasto in repertorio lunga 
pena. Nel 18*7 il Capecelalro trasse a Milano, 
e convenuto in poche ore col Morelli, die' sulle 
icenc della Scala ristessa Opera Morte* con la 
Hayei, Corsi e Musico ( autunno 1847). Non passo 



mollo tempo, perchè possa esserci sfuggilo alla 
memoria quant'egli abbia incoolrato l'universale 
favore I giornali notarono novità di concetti, ve- 
nusti di stile e un' i strumentazione che annunziava 
un maestro educalo sugli ottimi modelli , e, quel 
che più monta, alla scuola italiana, non alla scuola, 
per noi fallacissima, dei Meverbeer e degli Auber. 
L'applauso dei milanesi lo saluto fragoroso, ite- 
ralo, spontaneo. 

Vìncerne Capecelalro sta ora per produrre alla 
Scaladi Milano una nuova sua Opera, Davide Bàio, 
aopra poesia del gentile poeta Andrea Halfoi. Chi 
indefessamente studia, citi ama la musica e la col- 
tiva per inclinazione e per genio, non può a manco 
di proseguire... e noi sentiremo quanto prima che 
egli ha superala, non che raggiunta, la generale 
aspettativa. Noi abbiamo bisogno nelle arti di una 



IMO AURELIO URLIMI 



Nacque Marco Aurelio Marliani In Milano nell'a- 
gosto dell'anno (805 da Rocco Marliani, adorna- 
mento del foro italiano e magistrato integerrimo, 
e da Amalia Mosera, donna di pellegrina beltà e 
castigatezza di costumi. 

Fino dal 1813 egli perdeva un fratello sui campi 
d' onore a Gutlerbock, e parimenti perdeva il padre 
nel 1833 , per cui solo rimaneva in Famiglia. Una di 
lui sorella , di gran lunga maggiore d'età , erasi da 
tempo congiunta in matrimonio a ricco banchiere 
lombardo. 
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Ancora Fanciullo , appalesava la più Forte in di- 
luzione alla musica, laiche intuonalo trovavi sem- 
pre le sue infintili melodie. Giovanissimo, attese 
allo studio del piana-Forte. 1 suoi parenti lasciavano 
ch'egli educasse l'animo alle arti, ed anzi lo secon- 
davano con pari amore nelle sue nobili intenzioni. 
Questo radazzo era il loro dolce passatempo, il loro 
conForlo, la loro delìzia: bello come un angelo, 
come un putto del Guido, amabile e grazioso quanto 
mai si pub essere nel soave tempo dell'innocenza o 
poco innanzi, avrebbe strappalo un bacio anche a 
coloro che , Freddi ed insensibili , non provano mai 
in questa vita tièun dolore, ne una gioia. 

Fu mandato al collegio di Siena , maanche colà 
non si nutriva che di musica , e ad casa soltanto 
amava rivolgere l'urino od ogni cura. Se non che 
pure sommamente lo dilettavano gli esercizi caval- 
lereschi a la seberma, ne' quali superava costante- 
mente i suoi compagni e coglieva le lodi maggiori. 

A sedici anni disse addio acodesto stabili meo lo, 
e venne a Milano per ili attendere agli studi della 
filosofia e poscia recarsi ali uni versili di Pavia ; ma 
egli rifuggiva dalle cose gravi e positive, non 
sentiva che la passione della musica, e d'altra parte, 
prestante qua! era della persona , accarezzalo e 
desiderata da lutti, d'una mente svegliata e vi- 
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race..... e ricco, non poteva a meno d'ingolfarsi 
noi mondo o delirare con esso, per quanto quaggiù 
non manchi mai chi ci avverta della sua caducità 
e rollio. 

Un duello con un ufficiale, che trattò da fanciullo 
il giovane Haitiani, inducaci i suoi congiunti ed amici 
a pronosticare che la sua vila sarebbe stata, non 
ruen che brillante , tempestosa. 

Anche Amore non tardò a slanciargli nn dardo , 
B non solo s'innamorò , ma si maritò , congiungen- 
liosi ad interessante ragazia che lo voli a suo sposo, 
ad onta che il duo carattere irrequieto e la di Ini 
naturale vivacità le promettessero più spine che rose. 
Di fallo, il suo cuore ardeva d'altra fiamma ... e 
l'uomo è ben di rado padrone di se stesso ! 

Qualcuno de'mìei lettori (quelli almeno che 
barino passati al paro di me i quarantanni ] avrà 
assistilo alla rappresen Unione della JVwma alla Scala 
di Milano, a quell'insigne creazione del Romani 
e del Bellini , che un eorvn di cattivo augurio di- 
ceva dover finire sul fuoco , come ani rogo ia pro- 
tagonista. La Pasta, lei che apprese la prima alle 
nostre cantanti ad ocenparsi dell' aiione, ne era 
la druidessa: la parte della sua rivale sostenerasì 
dalla bellissima e valente Giulia Orisi, Una sera 
si cerca YAdalgia, e V Adatta è sparita... Aveva 



presa la via di Lugano, e, per panca (orsa d'in- 
cappare nei ladri, atea portalo con ecco un com- 
pagno, un amico... il Mariiani 1... 

Lugano non fu pei nostri innamorali viaggiatori 
eoe un luogo di passaggio , e volarono ratti a 
Parigi, Colà il Mariiani fini di dissipare le suo so- 
starne: fini di rovinarsi. E non ispendeva sola- 
mente in inutili pompe, in lasso, in feste, in pia- 
ceri. Spendeva per mantenere chi non aveva pane, 
nò appoggi di sorta: spendeva per soccorrerà al- 
cuni suoi intelici compatriota, che, vittima di po- 
litiche vicissitudini, non avevano più patria, e non 
trovavano ormai più una sponda che li ricovrasse... 
Le nostre bencdiiioni , lo benedizioni dell' intera 
umanità al cittadino-filantropo I 

Correva l'anno (830. Troppo fiero per mendicar 
grazie e favori , sì applicò seriamente alla musica, 
che fino a quell'epoca aveva coltivala come sem- 
plice dilettante, I snoi successi diffusero ben tosto 
il suo nome nell'alta società parigina e nell'arti- 
stico 1 mondo. Strinse aroìciiia con Rossini, e, pro- 
ietto dal grande maestro, scrisse per le scene ila- 
liane dì Parigi II Bruno, che gli fruttò elette co- 
rone, e che ebbe ad interpreti In Giulia Grisi , 
Tamburini u Rubini. 1) Mariiani scrisse parimenti 
per ['Opera Comica e per XAccadaùa iVniwwUe; 



rompine un granimi 1-tigiadro «panilo io un 
atto . Zacttmlio , cbe resto ri-periorio francese 
■Nato si (Kyllra ed al Coni» Ory. e cbe. ripro- 
dotto ami sodo in Milano, si giudico «cramentB 
adorno di tanti squisiti - di melodie aoari. 

fon tila scena allegraio>-oli: Ira i canti, i suoni 
t I - Ole i* Win ' "- -ir-ilr jiumo,E;U I I furti* 
Mia tempera, n spes-» nnluBO in parlitolari in- 
fontn I insolenza Iraiicrse. cbe (rotò sempre io 
lui un onoralo c fermo Italiano. Poi Io provò ab- 
ballami in Romagna, allo scontro di ltùnini 

L'inlimità, con la ipialc e' viveva cogli artisli, 
lo lece chiamare, tuorlo Semini, alla direziono 
di quel teatro, ove rimase alcuna pena ; mi tolto 
la naturale indolenza del suo carattere e quel suo 
sparlano dispregio a tulio che sapevo d' intercise 
lo trassero ad altri divisamenli, con non lieve 
rammarico di tutta la capitale. Rinunciò all'ani- 
mi Astrazione del Teatro Italiano per rivedere la 
patria, per salutarla un'altra volta... l'ultima voltali 

Tornato a Milano, nel 18(5, andò a stabilirsi 
a Bologna appo sua sorella, donna di singolare 
energia e d'altissimo ingegno Egli l'amava con 
tenerezza veramente fraterna, e Marco Aurelio 
Marliani sapeva amare I 

Passion olissimo della caccia, logorava gran parie 
IO 
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del giorno fra le risaie e le valli , consacrandone 
il reslo alla musica. Fu in seno agli ozii cam- 
pestri , ch'egli scrisse nel 1817 Gmmino il Buono, 
rappre senlalosi poi in autunno al Teatro Comunale 
di Bologna, 

Ma un amore più santo di lutti gli amori che 
Iddio getta nel cuore dell'uomo, V amor della pa- 
tria, doveva accenderlo di più vivida fiamma... 
doveva condurlo, in meno alla gloria, ad altro 
regno, al regno de' cieli. 

Come capitano dello sta» maggiore generale , 
segui Durando nel Veneto. A Vicenza si segnali 
abbastanza per la sua in trepidezza, e venne ele- 
valo al grado di Maggiore (grado che erasi gua- 
dagnalo esponendo la propria vita, non commet- 
tendo, all'usanza di tanti, ogni sorla di vigliaccherie 
ebassezze). Lalour, vecchio soldalo, lo vide sul 
Monte Merico frammezzo ai suoi prodi Svizzeri, e 
Unto ne Tu commossa e sorpreso , che quale aiu- 
tante lo volle al suo fianco. Il Marliani non co- 
nobbe che un solo [larlito, quello di amare la 
patria e dì dar per essa la vita. 

Pugnava sotlo le mura di Bologna ... 
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Usciva dalla citta con un drappello di carabi- 
nieri, e vistosi cadere alialo l'amico colonnello 
Boldrini, spinse inn a mi con disperato impeto i suoi 
pochi cavalli, e cadde trafitto da una palla nel 
pelto 

L'otlo maggio dcH8J9 qneslo nobilissimo Ita- 
liano, dopo aver visso da uomo onoralo, spirò 

L'universale compianta lo segui nella louiba... 
e se vi fu chi noi pianse maledizione al- 
l' infame I 



ALESSANDRO SANQURICO 



Se è meritevole opera, o, direi meglio, dovere 
di buon cittadino il prealar mano a far si che 
non cadi iu ingrato oblio la memoria di quegli 
uomini che coll'ingogno e colle virili illustrarono la 
patria, m'e d'avviso non riescirà discaro a taluno 
dei lettori di qucsle Biografa ch'io qui richiami alla 
fuggitiva alteniione de' nostri tempi il nome del 
pittore ed architetto scenografi! Alessandro San- 
quirico, il quale, sema dubbio, fra i ralenti artisti 
dei giorni nostri va collocato. E prima di lutto dirò, 
a suggello de! molto suo merito, essere slato co- 
tesl'uomo bersaglio d'incessante invidia e dì ma- 
lignità non poca, perchè in lui pure si verificasse 




più facile il critic 
chiari ingegni clir 
Siria e l'operosità 



questo sortisse da un fondo di disegni a lui per- 
venuto dal defunlo suo compagno il famoso pittore 
Perego (come se questi per profetica visione avesse 
potuto preparare appunto gli abboni di quanto 
decoraiioni per molli e molli anni appresso venir 
doveano allogate al Sanquirico); ma questa ridi- 
cola, al par che calunniosa insinuatone, cade da 
sé sotto il martello della logica più usualo, n6 
vai la pena di porsi a confutarla, se anche tutta- 
via facesse breccia, per avventura, nella babbuag- 
gine di alcuni cosi delti cianeiabonni. E, vaglia il 
vero, perduto l'inestimabile compagno , non s'ar- 
restò menomamente l'ubertosa vena delle produ- 
lioni del Sanquirico; ma per lo contrario sempre 
più rigogliosa e ricca si rinvenne la di lui immagi- 
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nazione, continuando HO senz'altro sc_ 
a fornire ai grandi teatri di illila.no , od a non 
pochi altri . sempre nuove e pia stupende mora- 
vij.lie ili p::nmetliva e di ornato. So poi conside- 
riamo a qual (.-rado esli oIl'vlì I mio ;i:i.'ri'.'.:r.Uìi-ii in 
Tino a tanto che presiedette a cotesto magistero, od 
a qaal grado quest'arie istessa si Irò vii depressa 

ancora concluderemo siili appaiamento degli alti 
pregi di quieto pitture. Difilli : jifr dire della sua 
maestria come scenografo, architetto, e pazientis- 
simi dirigente di tutto l'apparato scenico) basti 
il notare, die dopo la sua dipartita dalla Scala 
non più si vide a questo teatro un solo telone 
perfettamente collocalo a piombo, o rasente, come 
sì deve, l'impanealura della scena, ma, all'opposto, 
sempre mantenuta una tal separazione fra l'assito 
ed il telo del dipinto, da lasciar travedere i cal- 
zari non solo, ma le gambe ancora di quelle •• quelli 
che dietro la decorazione passeggiano. D'allora in 
poi non fu più possibile il tentare trai. Io mia; io ni 
a vista con alcun dato proìisìn!'' d'illiLkmr.i': non 
più grandi effetti di macchinismo; non una de' suoi 
successori seppe più trarre un parlilo imponente 
:l palco, attraversato, se vo- 



gliamo, da un architrave as 



come i) Sanquirico ogni contrario impaccio, E 
laddove su quell'assito istesso noi scorgemmo con 
grandissimo diletto eseguili i giuochi atletici e le 
corse delle bighe nel Ballo la tritalo, e nel iVuma, 
rapilo Romolo in cielo sull'ali dell'Aquila Egiaca, 
mentre al disotto in aperta estesissima campagna 

cavalleria; laddove ammirammo la Carnosa eruzione 
del Vesuvio nell'Ottimo piamo di Pompei, e il sor- 
prendente meccanismo clic faceva trascorrere Pro- 
metto dimeno alle regioni dell'atmosfera fino alle 
celesti ruote; e gl'immani semoventi colossi dei Ti- 
tani, e il vero deserto alTricano nel Piloni, e tante 
e tante altro incantagioni; siamo ora ridotti, epa- 
rito il Sanquirico. a contemplare con molta noia, 
in luogo di larghi sfondi, alcune lunghe viste, o 
cannocchiali a vari compartimenti , in guisa dei 
santi presepi di carta, degli orino n li sempre ri- 
stretti e sempre Freddi , dei macchinismi che li 
scompaginano a solo muovere o collocare uno sfon- 
dino dietro una porla da sala; dei colori, infine, 
sempre ferrei, dei dipìnti sempre economici e pro- 
saici, e cento simili contrarietà. Tanto È vero che al- 
lorquando, ora è poco tempo, si volle riprodurre il 
ft-omjleo. fu mestieri, dopo la prima sera, in che 
tulio andfi a catafascio, domandare l'assistenia 
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del vecchio SanijUirico.il limile pi (Lille prove, 
henchc indarno, uvim indicai') i ditelli fi gli er- 
rori, ti il veterano ed esperio maestro, nel breve 
prò di poche ore , dilli) di mano ai pennelli ed 
allo suslc, di qua raffazzonando, di là correggendo, 
ordinando questo, provvedendo a quello, ricompose 
le cose si fatlanionlc, che alla seconda rappreseli- 
Unione lutto nudò per il meglio, e lo spettacolo 
si raddrizzò in modo da proseguire permeilo rappre- 
sentazioni. Tutto queslo proti odanque che, senza 
detrarre menomameli Ir ai viloiv de) sempre com- 
pianto signor Percgo, ragion vuole che nb tampoco 
iil ili lui collega Sanquiriro si defraudino quelle, di- 



e che indubliiamenlc si meritò 



l'uniicrsale 1 

per l olla sua perizia, e l opcroE 
come meglio si proverà in ques 
della -na vita andiamo a tracciare. 

Alessandro Snnqnirico fu milanese per patria, 
per sangue piemontese. Hi nacque il 27 luglio 177 T 
in Milano da Amhrogio Sancruirico, clic dal nalivo 
suo paese ( chiamalo Risai, presso Alessandria ) 
recossi a slaiman' m-lla rapinile huiiharda, dando 
opera al corniti e re io, e piurariiamlii inni minime 
agiatezza alla propria famiglia, la quale diade il 
nome ad un cairn di Milano dn lei con molla dili- 
II 



gonza condotto. Colesla officina fo d'allora assai 
rinomali per latiterai d'ottimi rinfreschi, c benché 

s'intitola lultavia dall'antico casato, il quale ap- 
pellativo serve di adescamento al numeroso concorso 
del pubblico, sempre costante nelle predilezioni e 
simpatie dì tal nomo. 

Chiamato il Sanguineo, fino dai primordi di sua 
vita, per manifesta inclinazìooc, alla pittura, fre- 
quentò, in età assai tenera, le scuole d'architet- 
tura dei professori Polachi e Pìermarini , quelle 
ili prospettiva insegnala dal Traballio™ [I ), e quelle 
di figura professala dai signori Franchi e Knoller. 
Da vari antichi libretti d'opera clie noi possediamo 
rilevasi indubbiamente, ohe sul principiare di queslo 
secolo già il Sanquirico dava opera ai lavori sce- 
nografici per il gran Teatro della Scala, in socielà 
con Giovanni Padroni; poi passo in quella del 
celeberrimo Percgo e Landriani che l'islesso teatro 
servivano; e finalmente col solo Perego si univa, 
c da questa coppia uscivano poi quello meraviglie 
di decorazioni, le auali. ncr consenso di tutta 



Europa, procacci irono allora alla ecuoia milanese 
il primato in questo genere ili pittura. Nel febbraio 
4817 volle il destino rapire al Peremo la vita, in 
età tuttora florida; eli il Sanquirko, privo d'un tanto 
compagno, di cui altamente slimna il valore, ben 
conoscendo ossero impossibile sostituirne un e- 
gualc, o stimando quasi oltraggio alla di lui me- 
moria i' unirsi con altro men degno, deliberò di 
restar solo, e lutto sopra di sé assumere il peso 
dell'incarico teatrale. Egli inventava , egli eseguiva 
tutte le sceniche decoraiioni degli anzidetti II. RR. 
teatri, non trascurando una attivissima e scrupo- 
losa direzione anche sui minori dettagli; e, perchè 
la mano d'un solo non avrebbe pollilo, i partico- 
lari dell'opera allogava a buoni collaboratori, da 
lui con molla avvedutezza c sagacila sempre bene 



come un corvo rivestito delle penne del pavone, 
attribuendo ai disegni del defunto Perego tulle 
le leggiadre tele ch'egU con tanta alacrità ed ap- 
plauso andava dipingendo; mala parlo assennala 
del pubblico, ed i veri conoscitori della cosa ben 
altrimenti pensavano sul di lui conto, e lo inco- 
raggiavano con liberali elogi, e lo predicavano 



Iraecclti, e largamente retribuiti. Fu 
come già si noto sul principiar di EM 
la consorteria dei maligni rivali volle f 
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degno di Mia lesti milione. Sparsasi 1 


fama delle 


egregie sue opere , molle Accademie 


laliane. ed 


eslcre fecero ia quo' lempi a para pe 


assumerlo 


nel proprio grombu, ed infiniti onori gl 


piovevano 


i] «L'Ili invìi'. i|lliì-i Villi;-HTI1 llltl- ii'i;iii!ni:i unii- 






coi cercatasi drcangronarln.^Nuoio 


larlolomeo 




riddi quei 


pubblica o primi» posasi condarre a 
sito buon gusto, d'ima Mcureua d'e 


0, diaqm- 


d'una velocità quasi fenomenale, ab 




disimpegnata in tempo brevissimo si 




stariate commissioni, ora )ier pubblici f 


steggi, or» j 


per private esultante, e sempre ne sor 


va più che 1 


inai lodalo, e con perfetta -oildisfaiioi 


di quanti 1 


gli allogavano si sparse opere. Egli 


nventore e 1 


direttore di tulli gli edititi ornamentali 


siali in Bai- 


zali in occasione delle feste celebrale 




all'ingressii ili Francesen I, egli hit-arie 


alo dell'ad- 


dobbaraento fistivi! iirl (.ami» ile Negozianti in 




ora del fa- 


moso eorso uollurno a gran trasparenti per l'ar- 


rivo il' altra M i-'.ij. I ; i-i-.liii,nniii 1 : 


i chiamalo 


dalla milanese munir i|iiilii.i n sii^^i'i ire alcun piano 







awr — ~#: 



Digitized by Google 



(8BJ 

pello straordinario apparato da eseguirsi nel Duomo, 
celebrandosi le esequie dell'austriaco Monarca, nel 
termine di a* ore presentava a quel nobile collegio 
varii disegni del funebre monumento e relativi or- 
nati del tempio, coli' aggiunta di un'esposizione 
minuta del costo d'ogni cosa, percorrendo dalle più 
rilevanti alle più piccole occorrerne in lutti gli ar- 
gomenti di prestazione d'opere, di manualità, di 
intagliature, indorature, appadiglìonali, ecc. ecc., 
e in ventidne giorni mandava a compimento quel 
immenso lavoro, ohe per sontuosità e magnificenza 
da altro non fu mai superato; benché, al giudizio 
d'alcuni, il Sanqniriro, troppo volendo assecon- 
dare la moda d'allora, che era in sai genere ba- 
rocco ! saviamente chiamato dal Varchi baronesco), 
lasciasse per avventura alcuna cosa a desiderare 
dal lato della gastigalev.za del gusto. Egli final- 
mente, di meuo a tutte qoesle incessanti incom- 
benze, oltreché non mancasse giammai d'essere in 
appunto pei suoi impegni col gran teatro, sapeva 
altresì cogliere alcun ritaglio di temilo per accu- 
dirci varie prospettive nei palaj/i dei nostri signori, 
che sempre d'alcuna cosa in questo genere l'od- 
dimandavano. Sul pregio ielle quali opere basta 
gettare uno sguardo alle prospettive del palazzo 
Casligboni , ci a quelle dei palazzi Stampa, Son- 
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Cini, Verini (I), Franchelli, Archiuti. per averne 
un più elevalo concetto. Tanti lavori e laute prove 
irrefragabili d'un talento superiore offerto a'snoi 
nazionali, ed all'estero altresì nelle evenienze dei 
suoi vari viaggi nelle più cospicue capitali d'Europa, 
gli ottennero le più onorifiche retribniioni da vari 
sovrani, ed ordini cavallereschi, e gioielli, e quanl'al- 
tru era gii in uso accordarsi al vero e distinto me- 
rito d'un celebre artista. Nel 183! l'appalto degli 
II. RR. teatri di Milano cadeva nelle mani d'un 
nuovo impresario, sotto gli auspici d'infinite eco- 
nomiche innovazioni, di grette riforme, e mill'altre 
angherie; il perchè, accortosi il Sanquirico che con 
tali clementi diventava ormai impossibile il conti- 
nuare le sue prestazioni scenografiche con quella lar- 
ghezza e con quel decoro che in un artista par suo 
era obbligo di sostenere, si congedi, risoluto e spon- 
taneo, dal servizio de' suddetti teatri, e diedesi più 
riposatamente agli usati suoi studi di professione. 
L'I. R. Governo però, che con rammarico vedeva 
l'assenza del Sanquirico da' suoi teatri, volle dargli 
ampia prova d'estimaziono nominandolo consulente 
della Commissione d'arte cho su quelli sorveglia, 

fi) E non Verrini, ama utili gLJ lecciiniti Bìografis 
del Vigliai. 
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e creandolo di vantaggio Consigliere ordinario dell'I. 
R. Accademia delle Belle Arti. Oltre a questi titoli, 
fregiato era della gran medaglia d'oro anslriaca, 
con nastro demerito Civile, dell'Ordine Reale Por- 
toghese dì Cristo, dell'Ordine Emesliano di Sas- 
sonia, dì quello pontificio di Gregorio Magno, e 
ilei San Luigi di Lucca, e del Costantiniana di 
Parma. Lasciò cella stampa di pubblica ragione 
qaarani'una e più tavole de' cuoi lavori bellamente 
incise, e con molla amore miniale, oltre quelle che 
gii) prima erano stale edile sulle opere da Ini con- 
dotte in unione col Perego; e reslano qnal monu- 
mento perenne del suo nobile ingegno e della molta 
aua perizia nell'arie i lavori a fresco da lui ese- 
guiti nell'appartamento della conlessa Sammojloif 
in Milano, quelli della villa del magnate ungherese 
Shandor (1) a Bayu presso Bada, e la gran vfllta 
del presbiterio del Duomo ; e tulli i fretti a rilievo 
dell'ampia sala del maggior teatro milanese, e due 
appartamenti nell'I. R. Villa di Monia, e molli altri 
saloni privati, dipinti e adorni in ogni più sva- 
rialo genere, come quello che, versalissimo nella 
sci ernia archeologica, pelea a suo piacere , e colla 



[M] 

slessa raciiità, IraUare diverse maniere, nè meglio 
sapeva l'ornalo greco, romano, etrusco, ohe il go- 
lico, l'egizio, l'arabo e quello d'ogni alleo popolo 
antico e moderno. 

Era di figura simpalica, preslanle di persona. si:j 
vialone di caraltorc; oriundo da famiglia nobile e 
consanguinea ai (ihislieri, ai Monelli, che diedero 
I i.i.] ii i~ i-ard:n;i!i, tmilV-n fcni|in; il tonsonio ed il 
costume dei popolani; e soleva dire che amava 
prendere i danari dai grandi colle proprie fatiche, 
per goderli col popolo fra le sue simpatie. Nel 
febbraio ili quest'anno 1819, in età avanzala, ma 
in napello di ancor vegeta saluto, moriva questo 
preclaro cittadino di un modo inaspettata al par 
clic strano. Ci pare che, accostumalo qnal era a 
corroborarsi di colla in volta per la giornata 
lo stomaco infievolito con alcun liquore spiritoso, 
serbasse alcune fiale di lai genere sul sno deschetto 
da camera, ove attrai posavano diverse ampolline 
dì liquidi forli che all'ineisinneed ai rislauri dei 
dipinti si adoperano, e die «« sbaglio o dislra- 
lione, sentendo volontà di ristorarsi, .lesse mano u 
un vasello d' acido vetrioltco e ne trangugiasse un 
buon dato; ghermito allora da istantanei e feroci 
dolori, in tale sialo venne subilo ridotto, di non poter 
far uso della parola, e a malo stento coi cenni poto 
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porgere alcun incerto indizio dell'accaduto; gli si 
prestarono all'istante le cure più sollecite, ma tutlo 
fu vano, e in poche ore spìrft. Il fatale e repentino 
avvenimento sbalordì l'intera citta, diede pascolo 
alle dicerie ed alle supposizioni di molli, apri una 
lacuna sempre deplorabile fra la schiera ilei più 
valenti artisti del giorno, ed all'arte scenografica 
porse grave ragione di eterno compianto. 



L. Zoccoli. 




12 



Diaiiizcd ùy Google 



inxiiiaii oasusinnsa 



Non è sempre vero che a formare una grande 
riputazione vi voglia mollo tempo. Quando si cre- 
dilo dalla natura un animi ed un ingegno che 
non ahbìano del comune, il calle della gloria diventa 
facile , non vi sono più ciolloli per via che ne 
impacciano il cammino, e si arriva in pochissimi 
anni alla sospirala meta. 

No abbiamo un esempio nella simpatica ed in- 
teressarne Giulia Sanchioli, che non ha aspettato 
di toccare alla celebrila dopo avere percorsi trenta 
o quaranta teatri, ma ha saputo raggiungerla 



Questa egregia Milanese fu educala alla decla- 
mazione dal bravo Janetli, e al bel canto dal chia- 
rissimo maestro Vaccaj, il quale nel ISit volle 
andare egli stesso a porla io iscena a Roma, ove 
apparve nientemeno che col capo-lavoro di Bellini, 
la Henna. 

Vola la [ama, e ad avvertire i curiosi non ha 
una sola tromba , ma ne ha selle , tantoché ben 
presto all'impresa di Napoli saltò la veglia di scrit- 
turarla. La Votale di Mercadante fu l'Opera con 
che si presentii agli abitatori della bella Partenope; 
e quantunque il Teatro Sa» Carlo venga del conti- 
nuo percorso dalle prime notabilità cantanti, quan- 
lunqoe quel Pubblico sia dei più difficili e di-i 
piii esigenti , ella non duro fatica a farsi procla- 
mare del liei numero una. 

Passò di Napoli alla fiera di Cremona. La udì 
colà l'Impresario di Londra, e non andò guari 
che venne fissala per quel Teatro di S. M. la Re- 
gina. Ella fece la conoscenza degli Inglesi sotto 
le spoglie d' Allignile nel jVodub», e non e a dirsi 
• qii .li j( ■ ■ e un- -l'ii-iiiioni destasse nell'immor- 
tale lavoro del Verdi. Stamparono quei giornali 
che « dopo il memorando débul dolio Griti non le 
a tra ràlo ini optò compilo e jnù splendido, ■ pa- 
role che valgono un monumento. 
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Palermo ridi dopo Londra; e Palermo , città 
italiana nella piena significazione del tannine, citta 
che ben pensa e meglio vede, né sdegna di ar- 
dere alle arti un grano d'incenso, colmò la San. 
chioli di elogi e di onori. Ha Landra, non iscor- 
dando mai le delizie di cui l'arem fatta dolce ar- 
gomento, non lardò a richiamarli nel suo seno; 
ed ella poi, a mostrare in qualche guisa la sua 
riconoscenza , diede tali provo di valentia e di ta- 
lento nella Formila di Donzelli, che slrordinario 
ne fu l'enlusiasmo. 1 giornali inglesi hanno do- 
vuto con chi ud ere , clic i« la Saachioli cohIiihuto i 
imi progressi fumicali , nun ji jareMip potuto dire 
fin ime fame giunto. Siccome però in questa mi- 
sera vita non v'ha gioia, cui subito non si con- 
trapponga un dolore, cosi, ammalatasi a cagione 
del clima che punto non favorivala , dovette rim- 
patriarsi, e rinunciare ai più lucrosi e lusinghieri 
contralti, che le venivano dall'Impresario di Lon- 
dra non solo , ma anche da quello di Parigi , il 
Big. Vatel. 

Ristabilita in salute , la gara di possederla tornò 
a ridestarsi fra le Imprese, ed ella parli pel Teatro 
della Crui di Barcellona , ove già venne riconfer- 
mata per il secondo anno, e dove ad ogni Opera 
spiega maggiore ingegno, e maggiori trioni! ottiene. 
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La Sanchioli non e ristretta al solo genere serio: 
e pur grande nel buffo, e lo dica Barcellona, 
la quale ultimamente , non perchè ella sia una di 
lil crini simpatia, ma perchè giustizia lo richie- 
deva, I na tanto applaudila ed acclamala nella 
Prova iT un'Opera seria. Il suo siile è forte, de- 
clamato, e all' evenienza leggero, elegante, fiorilo. 

Canla in inglese, in francese, in ispapnuolo. 
Ella conosce abbastanza bene queste tro lingue , 
non alla foggia di certuni che si vendono al cre- 
dulo mondo come maestri e traduttori senza com- 
prenderne una sillaba. 

L'egregio Romani di Firenze , allorché udilla a 
Homa nella Karma, disse che la Sanchioli incomiu- 
rioiu U dote gli altri finkam. 

K 
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È troppo nolo che l'Italia è la terra dell'ar- 
monia, perche anche gli stranieri non se ne in- 
namorino, e non vengano sotto questo cielo, ai 
raggi del nostro sole, ad inspirarsi. 

Fra qnesli annoveriamo Augusta Allwrlini , clic 
nasce da una distinta famiglia inglese. Sua madre, 
egregia dilettante di piano-forto e di arpa, volle 
si consacrasse alla musica. , o non solo pendii eHà 
tanto l'amasso. ma perchè scorgeva nella docile 
ed ingegnosa figlia i germi di un ridente avvenire. 
Scelse a sua dimora la più simpatica dello città 
italiane (se non la più poetica], l'artistica Firenze. 
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e colà la giovine Augusta ebbe a precettori Ge- 
remìa Sbolri per solfeggio. Ceccherini per canlo, 
poi il Maestro Giuliani, poi la celeberrima toglier, 
con la quale, resto lina al momento ili fare sulle 
fchh' la sua primiera comparsa. 

V Alberini, nella florida elà ili dìecisselte anni, 
scelse a prima arena ile' suoi Inolili Lisbona; e ia 
citta, di Donna Misti Da Giobu (a tarilo sali l'en- 
tusiasmo ch'ella seppe desiare, nella Pariaìm, col 
ricco corredo delle rare sue doli) la volte ricon- 
fermata per altre stagioni. 

Oporto le intreccio pure bella ghirlanda; Madrid 
ebbela dopo, desiderosa la Spagna , non meno che 
il Portogallo, di possederla. Anche la patria del 
Cardinale De Lupo Tu tocca dalla soave sua voce 
i' ibi carrello suo siile, e, ad imitazione di Lisbona, 
[e' si che l' Impresa nuovamente la scrilturasse. 

Le riconferme in un paese formano la più bella 
gloria d'un'arliala. Gli articoli dei giornali sono 
sovente, se non comperali, mendicali con pre- 
ghiere ed inchini , o i aoujuelj che volano dalle 
logge sul palco, o servono ad una seconda inlen - 
itone, o si fanno gellarc dai cantanti medesimi. 
Questo fatto non ammette commenti , perchè no- 



E Firenze rivide, Firenze risalutò... edita 
del verace e fido amatore. 

Ma gì' Impresari i non la lanciarono gran tempii 
tranquilla, c dovette recarsi a Roma nel carno- 
val« 1817-48, ove folgoreggio nel Nabucco e nei 
Maitadieri del Verdi. Ando di poi a Bologna, a 
Modena ed a Napoli... e qui può dirsi ahbia avuto 
il ino invilii-.' n-i.iiifn. ìiu[iit(ii rlii , ait onta ili 



e strappò applausi da inorgoglirne. 
Gli onori contrastali sono i più preziosi. Tornar i' 
dal campo vincitori e coperti di forile a gioia 
compiuta. A Napoli avvengono spesso di si falle 
scene. Como a Londra, e piò a Parigi, avvi chi 
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landosi nel correlile carnovale uni solenne riron- 
ferma all'Apollo, ove ha a collega quell'angelico 
canlanlc del Coli ai. 
lo non conosco l'Augusta Alberto i , il perchè 



l' artista. Il lettore non saprii da me tulle quelle 
circostanze, che possono valere a maggi armonie 
onorare l' inglese-italiana: a l'ilaliana-inglese, non 
avendomi mai veduto, non sapendo tampoco ch'in 
viva, diri, non soma orgoglio : Qucjlo i uno lode 
linrsra e rii cui jiojio gioire. 



(Dal Nazionale di Oporto) 



Mariella Oresti nacque in Iesi , citta apparte- 
nente allo Sialo Romano, nell'anno 1839. L'incli- 
ruuione ili questa giovano per il eanlo indusse i 
suoi genitori, lino dall' infanzia, a farlo apprendere 
i principi! di musica dal Maestro suo concittadino 
sìg, l'olidori. Di Tallo , compiva appena il dodice- 
simo anno, allorché col Maestro slesso incomin- 
ciarono le sue lezioni. All'eli d'anni 14 si espose 
per la prima volla in diversi concerti di sala, ed 
anche nel Teatro Comunale ili Iesi, ove raccolte 
rincara ovazioni da'suoi compalriolti , e dove lo si 
predisse in pari tempo una brillante e felice car- 
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riera. Il padre suo, incoraggialo dall' assi dui là della 
lidiii per un union: indefesse :\'.ìa s'.ihlia, f il nndie 
per la liducia di un cerio avvenire, si decise ac- 
cora pannarla in Bologna , onde perfezionarla nella 
bell'arte del conio. Giunsero in Bologna sull'in- 
comincìare de) 1813, ed affidò la sua Gglìa alle 
assidile cure del Yiilenlissiinn Maestro -.i Luisi 
Bonzi, il quale, non appena udì la voce eguale e 
•onora lidia sua nuova scolara, le predisse e^-li 
pure un felice avvenire. 

Dopo un anno di accuraie e continue Inioni 
l'egregio Ronzi la produsse nel Teatro Comunale 
di Ferrara la primavera del 18H coll'Opcra II 
Braso, in compiermi del!' esimie. Wr.ot-' fi-s. Dm- 
rara i co Domelli , dal quale ollenne la giovane c- 
sordìente i più lusinghieri encomi. Fa poscia scrii- 
turata per un anno coli' Impresario Morelli , ed in 
questo periodo di lompo ci le fece percorrere con 
onore c felice successo i lealri della Scala di Mi- 
lano, Padova, Brescia, ecc. ecc. Passò indi con 
eguale fortuna nel carnovale 1816-18(7 al Teatro 
Alfieri di Firenze, ove le venne nella sua tmuf- 
Ma offerto un elegante ritrailo in biografia de- 

fiiruina, e la Ilcalrke. Dopo l'udirono Livorno, 
Modena, ove ottenne un'onorevole riconferma. Nella 
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primavera del 1818 cantò io Bologna, e nel!' li- 
stale alla ticra dì Femio, ^osleiieuilovi con infinita 
bravura le drammatica parto di Lady itacbetli. 

Dopo una serio di lauti trionfi [u scritturala 
dall'appaltatore Big. Corredini pel Regio Teatro 
S. Carlo di Lishona l'autunno, il carnevale e la 
primavera 1848 al 18*9. Fu fortunatissimo il suc- 
cesso che ottenne anche in questo teatro nelle 
diverse Opere che rappresentò, Aitila, 1 Lombardi, 
I Mamaditri, ihcbtlh c Bcalrkr. In occasione della 
sua «ruta le si dedicarono poesie , corone, ritratti, 
onorilicenze da lei ben meritale. Nel successivo 
estate comparve al Teatro S. Giovanni di Oporlo, ed 
ili pure, nella sua beneficiata, venne fatta subbietto 
di ovazioni clamorose, e ebe annunciano a un 
gran merito. Da lunga pezza quel teatro non ri- 
cordava tanto numero di spettatori. L'impresario 

tiriti, riconfermò la prima donna assoluta signora 
Gresti per le scene del S. Carlo di Lisbona nelle 
stagioni d'autunno, carnovale e primavera del 1819 
al 1850. 

Vi hagià Tatta la sua solenne riapparizione col)' Ai- 
tila, coli' Adira e col Macbelli, e, siccome per lo 
addietro, folgoreggiò di viva luco. Mariella Gresil 
ehbc in dono dalla natura squisite doli d'in- 
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gegno e di coma, e il suo nomo merita di figu- 
rarli appo i più celebrati dell'arto. Noi non ab- 
biamo fallo l'adulatore, ma lo storico , e sono i 
falli cho awicinaao cose e persone. 
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Vedi quota lirtìi l'ta fato degni 

Ecco una un labili là della lirica scena, che, dopo 
un silenti» di diciotl 'anni, risale un Irono ancora 
profumalo di roso. Jlad. Sonlug empif! del suo nomo 
il mondo delle arli. Ella divise con la Malihran e 
la Pasta le pia popolari ovazioni. A Parigi, a Lon- 
dra, a Vienna, a Berlino, in Italia, dovunque, ([no- 
li' artista, cosi notevole perla sua educazione squi- 
sita e il suo eletto lalenlo, ha lasciale, memorie 
soavi. La sua ricomparsa è dunque un avvenimento. 
Il sig. Lumley, il più abile e il più generoso degli 
impresari passali, presenti, e, non temiamo di dire. 
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futuri, ondò a cercare mari. Sonlag dove viveva, 
per ri con da ria sai teatro ile' suoi più brillanti 
trionfi. Le imprese rivali cantavano vittoria; crede- 
rmi' iivc:--r c-li ..-siiurii'.' lui!'' li' risorse della sua 
iutelligcma e «"ella sua avvedutene, dopo Jenny 
Lini], dopo Napoleone Moriaiii, dopo Ili grandi' e 
triplice compagnia die presento anche in que- 
st'anno. Quale fu la [oro sorpresa, allorquando si ■ 
dero ne* giornali essere scritturata la Sonia»! Ben- 
ché ròsi dall'invidia, hanno dovuta esclamare — 
Vaili un traile de géai<>. Nel momento in cui I" ìl- 
:us:ie fonlnlrii-r ;■ riujiparsa in seno alla musicale 
sni-icìA iiifl-.'ic. iiv,' visse «iiiiralii i' jilaiHlila, non si 
le—'r.i ''un .li-iii.ir-..Tr' i! •■yiLi i ,i-f ] J i (i r;i I i ■ - 1 ■ cerniti. 

Mad. Sontag e d'origine alemanna. Ella nacque 
da una famiglia d'artìgli a Coblenli il IH muggiti 
1805, l'imperchù ha oggi it anni: l'età delle rose 
che sono nel loro pieno splendore, ma che ai raggi 
della ri la hanno immolalo un eolal po' del loro 
oleno celeste. Fin dalla sua gioventù svelò un'al- 
titudine alla scena; la smania, la passione, l'amore 

incominciò a modulare qualche motivo, di accla- 
in ilio ni e di viva ella fu fatta suhbieUo. La Smila;: 
si slancili nella scenica palestra con una parte in- 
fantile, che rappresemi alla Corte di Darmstadt 



nulla Pctih-fiiis du flanute. Da quel iì il gusto pur 
la musica si fa' suo assoluto padrone. Entrò nel 
Conservatorio, c vi passò tre anni ne] più indefesso 
studio. Sarebbe sialo ìj:i[ìu--ìIjì]l> non rii-urioseem 
in ossa Lulle le peregrino doli che possono e devono 
innalzare alla sommità un'artista. Enricliella Sontag 
usci quindicenne dal Conservatorio, e fu a Vienna 
ch'ella completo la sua musicale educazione. Mad. 
Maininelle -Fodor le seni di modello, ed ella non 
mancò di seguirla e imitarla. Veste mandata a 
Vienna per cantarvi l'Opera Tedesca, e per quattro 
anni circa rimase nella capitale dell'Austria. Più 
lardi mosse a Lipsia, dtppoi a Berlino, o cola prin- 
cipiarono i suoi luminosi successi; la musica inspi- 
rala di Weber mise in piena mostra la mararigliosa 
sua voce e la sua eminente in le Ili gonza. Il di lei 
nome rapidamente si sparse, e il Teatro italiano di 
Parigi volle possedere questo prezioso talismano 
che vi attrasse con crescente entusiasmo la folla. 

Fu nel 18Ì6 che madamigella Sonlag esordi 
come Bolina nel Bar-ture del Pesarese. Ella oltre- 
passo ogni speranza. Le variazioni di Roddo, che 
introdusse nel secondano ed esegoi in ona ma- 
niera incantevole, trasportarono l'uditorio ad una 
specie dì delirio. Il suo soggiorno a Parigi fu una 
vera apoteosi; camminava sui fiorì c tra i fiori. 
14 
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e non aveva che a mostrarsi per provocare un 
profluvio d'applausi. Riprese la ria di Berlino; 
poi ritorno nel 18Ì7, e la Bonn» del lago. Oblio, 
D. Ciocaiini, Semiramide o l'Italiana in Algeri fu- 
rono per essa tante evalioni. Era pure amata per 
le sue qualità morali. La di lei generosità le valse 
I es li m azione di tutta la società parigina. Per in- 
tidenza citerò un tratto fra ì mille che onorano 
il suo carattere ed il suo cuore. 

Madamigella Sonlag nasceva da due poveri at- 
tori del teatro di Darmstadt, La conoscevano tulli 
gG emigrati alemanni ohe la miseria cacciava dal 
loro paese per venire in Francia a mendicar l'o- 
bolo del ricco.... in Francia! Uscendo dalla rap- 
preso:! Unione ile! II. (.'marini. /-.'iVìi-it. anrnra com- 
mossa, Irovò sulla porla del teatro tre interessanti 
bambine. Faceva freddo ; al fianco di esse la loro 
madre cantava gl'inni della propria naiione. Ma- 
damigella Sontag riconobbe codesta madre infe- 
lice; aveva appena trenl'anni. Si sovvenne che al 
lenirò di Darmstadt ella l'aveva portata fra le 
braccia de' suoi parenti. La canlalricc s'appressò 
alla mendicante, e le chiese, con una voce tre- 
mante, il suo domicilio; poscia montò in una car- 



La medesima sera un domestico , in galloni 
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d argento , bussò al sesto piano d'una casa del 
sobborgo del Tempio. 

— Chi è là? disse una voce timorosa. 

— Un amico che vi reca una lieta novella — e 
la porla si schiuse. 

— Ecco un» lettera che sono incaricalo di ri- 
mettervi ; leggete. 

La lettera era cosi concepito: Presentatevi do- 
mani ilal banchiere M. B., Chaussee D'Antin, n° 17, 
vi troverete la summa di Ire mila [ranchi ch'io vi 
dono. Riparlile per Darmstadt colle tre vostre faii- 
(iulline. Penserò io ad educarle. 

— Che io sognassi?... 

— No, non e un sogno, e ve Io proveranno i 
falli. 

— E il nome della signora che mi fa un loie 
regalo? 

— Non ve lo posso dire, replicò il messo, voi 
non lo saprete che a Darmstadt. 

Lo mendicante abbiglio le sue tre bamboletle 
come ili giorno di festa; la domane tornò in Ale- 
magna. Pel volgere di selle anni , ella ricevette 
una pensione, che le permise di dare alle sue fi- 
gliuole una brillante educazione. Una di esse fu 
posta net Conservatorio di Berlino; ella ritolge 
oggidì fra le primo stelle delle scene alemanne. 
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Da soli due anni la mendicatile conosce il nome 
della sua benefattrice. 

Madamigella Sontag calcò di nuovo il tealro 
di Berlino. Nel 1837 riedctle a Parigi. Il suo ta- 
lento, più sodo e maturo che un tempo, sfolgorò 
in tutta la sua luce. Ella si elevi alle piii grandi 
c recondite bellezze del dramma e del canto, c 
mantenne il pubblico in una tostante emozione, 
inspirala sempre e sublime. Venne la sua valla 
anche per Londra; le si oflerse un magnifico con- 
trailo, che accetto. Giù avvenne nell'aprile 18ÌS. 

Di ritorno a Parigi, gareggiò di valore con la 
Malibran; e questa rivalità giovò non poco il pub- 
blico e l'arte. La Maliliran n'era gelosa.... c aveva 
la disgrazia di non saper simularlo. A tale pro- 
posilo vi ebbero seni scandali. Ha finalmente si 
arrivi a conciliare le due sirene. Dopo un Con- 
certo, in cui rapirono l'udienza nel duo della Se- 
miramide, asse» li roti o a produrci entrambe nella 
suddetta Opera, e sarebbe spazio sprecato il no- 
tare che i liori piovvero a nembi, e che corone 
d'ogni dimensione ingombravano il palco, trasfor- 
mali. Sontag aveva sposalo in segreto il conle 
Bossi, che apparteneva ad una delle piti cospicue 
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famiglie piemontesi, e questo connnbio, che diversi 
ostacoli aveva incontrali, Dualmente venne nel 1 830 
annuncialo in pubblico. La di lei ultima rappre- 
sentazione ebbe luogo a Parigi con la Semi™- 
mide. Si Fece udire a Berlino, e di la passi nella 
Russia. A Pietroburgo , a Mosca, dovunque andò, 
tu ammirata ed applaudita. Infine, dopo una breve 
dimora a Brussellcs, parU perl'Haja, ove atlen- 
devala il conte Rossi. A quell'epoca die' un addio 
al teatro.... e il teatro vesti il lutto per lanla per- 
dila. Madamigella Sonlag, divenula contessa Rossi, 
non cantò che in qualche privala famiglia, con- 
servando la su a bella, simpatica e commovente voce 
Non ci volevano che le passale rìvollure politiche 
per richiamarla alla scena, il caule Rossi ha per- 
duta la saa fortuna nelle rivoluzioni italiane. Lum- 
ley gli disse: Volete esser ricco un'altra volta? 
Lasciale che vostra moglie torni in teatro.... e vi 
torno. I» due anni ci sarà il conte Rossi d'un 
giorno.... E poi cerli solisti l'avranno con le gambe 
e con le golel Trovassero anch'eglino dei Lumie}' t 
La Sonlag ha falla la sua comparsa a Londra con 
la Linda, e fu comparsa solenne, poiché noe èa dirsi 
quali e quanti applausi vi destasse, e come vi venisse 
accolla. Sarebbe inutile darne i dettagli. Ogni suo 
pezzo i: stato un'ovazione musicale, e il pubblico 
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(pubblico Inglese I ) pareva impanìre dall'entusia- 
smo; cosi vira era l' impressione che faceva il ce- 
lestiale suo canlo. Mad Sontag conserva la polente 
e Tresca e miracolosa sua voce. La contessa Rossi 
non grida, ma canta, 11 che pure deve colmare di 
gioia gli amatori del bello stile; i grandi cantanti 
ponno fare del gran bene all'arte, come del gran 
danno. Ella non ha perduta nessnna delle sue «mi- 
nanti qualità che possedeva allorquando lasciò la 
scena nel 1830, ed arni ha mollo acquistalo dal 
lato della maniera. Le corone cadevano a' suoi piedi 
a cento a cento : ella poteva dir con ragione, sono 
le regina dei favi. Ecco felicemente riuscito il ten- 
tativo dell'impareggiabile signor Lumlej: cgb da a 
Mad. Sontag duecento mik fri*cH per unaslagionc, 
ma È immenso il vantaggio che gliene verrà, e poi 
tutto il mondo elegante di Londra gli debb'essere 
riconoscente. 

La giovane e già si valente Annoila Casaloui 
{Pierollo), l'egregio Calcili, il Gardoni, il Bellclli e 
Lablachc figlio spiegarono una rara valentia, e non 
è a maravigliarne. La Caaaloni esegui la sua prima 
canionc con arte somma, con sorprendente perizia, 
nè fu minore di se slessa nelle altre parti dell'O- 
pera. Applaudita ad ogni brano, non solo rifulse 
come cantante squisita, ma come allrice anima- 



rissima. La Casaloni lascio Londra con la più 
chiara riputatane, che poi le venne solennemente 
riconfermala il successivo autunno al Cario Felice 
di Genova. 

Terminando, com'è iti dovere, fon la Sontag, la 
Fi-orice munirai; stampava: 

» Allei, caololrici'5 de taus les pays, éludier h 
« celle grande ecole : Mad. Sontag vous domine 
. de loule la telile d'un géanl.i. 

Si può dire di più? 

F. Rei; i.i- 



JfiHBT SJUOTJJI] SORUUIBULII 
(da un Albo Spagmwto) 



Ilalia, dai più remoli tempi, è siala In lerra pre- 
diletta della letteratura, delle belle arti, e quasi 
l'unica residenza loro- Italia va superba, o con 
fondalo orgoglio, ricordando le gloriose epoche 
dei Medici, che formano le più brillanti pagine 
della sua storia, e, quando lutto aveva perduto, 
seppe conservare sul suo capo la più magnifica 
corona d'artista. Perciò la musica regna dispoti- 
camente nel btl pteu del ji, che volle rendersene 
tributari tulli gli altri, e l'ollenne. La musica ita- 
liana si ascolla e si applaude ovunque. I figli di 
questa privilegiata regione nascono poeli, pitlori. 




comici, scultòri, ma particolarmente cantami, e 
questo È il secreto di [ras Forra aziono che vediamo 
ad ogni istante. Un leggiero soffio dell'arie basla 
a dar vita e forza all'opera della natura. 

ConMgusuia iudubilala n'ò il predominio della 
musica in teatro. L'alloro che vuole brillare, che 
desidera un lauro non perituro ed un nome eu- 
ropeo, abbandona le inspirazioni d'Alfieri, e si 
presenta sulle sceno dell'Opera. Tale rcn?Lli i 
segui senza duhhio la signora Fanny Salvìni-Do- 
n alci lì che oggi raccoglie nelle primarie città ab- 
bondante mesti' ili nini-itali applausi. — Nata nella 
Mia Firenzi , passo i primi anni nelle migliori 
scuole d'educazione, e colà dimostro- inclinizione 
all'arie drammatica, primeggiando sempre nelle 
Inni fcciin. ■.'li'-, a so'lievi) tlr'.lij fluilin, vi'uUiv.i 
colle suo compagne. Tale inclinazione condusse 
la Salvici al teatro drammatico, appena ebbe la 
disgrazia di perdere il padre, e calcò la scena sotto 
la tlinv.ionc delle più rinomate attrici. — L'avve- 
nire non lo era soddisfacente, e, spinta nello stesso 
tempo dall'istinto musicale, prese una nuovo riso- 
luzione. Il momento opportuno per praticarla se 
le presentò all'occasione d'una certa commedia, 
dove un'attrice dovea cantare. Fanny Salvini, che 



ne' suoi meni naturali, s'incarico dell» parie, ed 
ebbe al lusinghiero successo, che fu inutile ogni 
tentativo di conservarla all' arte drammatica. — 
Abbandono le scene per poco tempo, si dedicò 
allo studio del canto, e tornò a calcarle nel 1810. 
L'attrice trasformata in cantante si vide applau- 
dita non solo in Italia, ma ben anche in Francia, 
nel Belgio e nell'Olanda. Nel 1B4S fu scritturata 
all'Imperiale teatro di Vienna, o colà, a lato d'e- 
minenti artisti, e consigliala dal celebre Domicili, 
die lutto il mondo or piange, si dedicò a com- 
piere i suoi studi, convinta che non bastano i mezzi 
naturali, per rilevanti ohe siano, ond'essere un vero 



Fano; Salvi ni-Donalel li vide compensale le sue 
faliche colla riferma a Vienna e colle più belle 
ovazioni cb'cbbe nei teatri di Verona, t di Cremona 
' riformatavi Ira volle ), e ai reali di Berlino e d'Am- 
sterdam ( riformala Ire volle], a quello d'Amburgo, 
e di S. M. la regina Isabella li a Barcellona, dove 
fu per due anni consecutivi, e coll'esscre stata in 
line la preferita pel Ducale teatro di Parma il 
riirrinviili' I a \ 9-SO . 

Brillanti furono i suoi successi nei tanti e va- 
riati sparliti eli' ebbe a sostenere, ed entusiasmò 
sempre nelle paleliclie parli di Livia e di Eli-ira 
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nei Puritani, come entusiasmo fingendo la focosa 
Giselda nei Lombardi, la desolala sposa di Foicari, 
l'appassionala antan le d'Emoni, l'inspirala Giorunna 
d'Arca, la povera pazia di Chamounic, la gelosa 
Eloisa dui Giuramento, la sventurata Beatrice, come 
la truce Lucrezia Borrjia e Lady Uacbel; e non 
meno invidiabili furono i di lei successi qual Hu- 
mus nel Barbiere, Korina nel Don Paiqnalr, e tante 
e laute altre che troppo sarebbe il numerare. 

Li signora Sai vini-Donatelli, oltre essere inlcl- 
ligenlc ed appassionala cantante, e veni attrice, e 
diffonde nel cuore di chi l'ascolta la consolazione, 
la disperaiione, la trisleiia, l'amore, il riso, le 
passioni tutte infine e gli alleili del personaggio 
rln' ni j> [ire penta, del quale si idenlìlìra M'uipre in 
modo ammirabile. La bella sua voce robusla e 
pieghevole penetra nell'anima, l'accento del sno 
cauto strappa sempre un applauso d'entusiasmo, e 
l.i icswrn la più belle corone che tante volte rac- 
colse; corone che non perdono mai la loro fra- 
grania, e sono il più bell'ornamento ed il pia 
caro della vita dell'artista. 



Da Massimo Bianchi e Claudia Balestra nacque 
Eliodoro in CividaLe , provincia di Bergamo, ai b 
maggio 1773. Elello il padre organista alla catte- 
drale di Paianolo Bresciano, venne esso pure da 
bimbo traslocalo in quel paese, die conrirtann 

fra questi Odoardo, valentissimo cantante, poi mae- 
stro del principe Kariskin, e più innanzi della corte 
impiTuù' ìl Pinirwlmrj™. - Apprese dal padre i 
rudimenti musicali, e, fanciullo ancora, percorreva 
con esso le chiese come canlor soprano. — Simul- 
taneamente lo acconciava presso un negoziante di 
sete, desiderando forse egli che più al commercio, 
reputandolo maggiormente lucroso, che alla musica 
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si dedicasse. - Fallosi alquanlo adulto su questa 
duplice carriera, ad incitameli lo del fratello Odoardo, 
la abbandonò per lanciarsi Dell'arringo teatrale. — 
Sono alquanlo curiosi i suoi primordii in lai car- 
riera, poiché, fra le allre cu se, esordiva egli inTre- 
viso con mediocre successo, sema mai aver avuto la 
menoma noiione, tampoco della forma dei lealri. - 
Dolalo di buon senno, di mirabil voce e profonda 
pralica musicale, percorse vari teatri sempre feli- 
cemente, sino a che venne scritturalo come tenore 
m«:o-cara/ferr al teatro del Fondo a fiapoli , e 
rimasevi per la prima volta sei anni consecutivi. 
Dopa un lasso di lempo, sempre paro in carriera, 
ritorno a Napoli di nuovo, ove fu per sei anni 
rifermata al gran lealro San Carlo, Passò indi a 
Vienna per molli anni, iodi a Parigi, ove pure si 
mantenne in bella onoranza a quel Teatro Ita- 
liano per più d'un lustro. — Richiesto e scritturalo 
al King's Tbcalrc in Londra, vi dimorò un anno, 
e vi si sarebbe a lungo soffermalo se il caltivo 
andar dell' impresa e la morte del re Giorgio IV 
non lo avessero indotlo ad abbandonar quel paese 
per continuar in Italia felicemente la propria car- 
riera. — Molti valenti maestri, l'aisiello. Mayr, Ros- 
sini. Meyerbecr, Gcncrah, Pavesi ed altri si repu- 
tarono fortunati d'averlo esecutóre delle Opere loro; 



quelle che più lo innalzarono in rinomami furono : 
Ciro m Babilonia, Zrlmira, I Baccanali di Roma, 
Oltlh, Jefìe, il Crocialo in Egitto , Annibale in fli- 
fniia, Ginevra di Scosta o molle allre. — Avanzalo 
urli l' La. e persuaso che per la scene fa d'uopo gio- 
vinezza, vigoria, prese slama in Milano, e per più 
anni si pose ad ammaestrare nell'arie sua. — Co- 
nosciuto anche in questa parie la sua valentia, ven- 
ncgli offerto in quel torno, dopo la morte del mae- 
stro Secchi, il posto di maestro di canlo al Con- 
servatorio, ma egli, per molivi particolari e ragioni 
di famiglia, credcllc sottrarsi a tale onorificenza. 
— Fra coloro the approntarono delie sue islru- 
Kscjtii, prim'-isiario Radiali, r't-niaiari. Ivniioil'. .Ma- 
rini, Elisa Orlandi, Crivelli figlio, ed altri di italiana 
e di straniera nazione. — Stanco delle vicissiludini 
artistiche, volle riposarsi ritirandosi presso le pro- 
prie lerre a Paianolo, ove, dopo tre lustri all'in- 
circa di vila tranquilla ed esemplare, passò di vita 
d'anni sellali lacinqij e, al tO di maggio 1848, nel 
compianto e ncll' ammirazione del paese, non che di 
coloro che nel lungo stadio della sua vita lo av- 
vicinarono. — Il superslile figlio, professore di canlo 
all'Accademia Filarmonicadi Torino, lo tumulò, do- 
lentissimo, con pompa funebre, nel cimilero di Pa- 
ianolo . e l'egregio professore ed oratore abate 




Luigi Schivanti, che eragli slrelto in vincolo di 
amicreia, dello sul suo sepolcro la seguente for- 
bita iscrizione: 



ELIODORO BIANCHI 




Le ultime riforme della musica, italiana, a piut- 
tosto la moda, o piuttosto il Verdi, divisero i bassi 
cantanti in bassi profondi e baritoni. Per cui il 

drammi, quello che sospira e fa sospirare, l'uomo 
appassionato e sentimentale-, e il basso profondo 
fa per solilo il crudele, il prepotente, il padre, 
lo zio... il brontolone. Veramente non fu che uno 
scambio dì nomi, poiché alla fin fine il baritono 

caprone (musichette un tempo] , ma il tenore dalla 
voce rotonda e sonante, come un Crivelli, un 
Bianchi e un Donzelli. 
IH 
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Fra i baritoni che alzarono sulle nostre scene 
a questi ultimi giorni maggior voga ri sono i Ron- 
coni , i Colini, i Coletti, i Varasi, i Ferri, i Dc- 
Bassini, i Fcrlotli , e non vuol essere posto in 
obblio Francesca Gnone. 

Falli i suoi studi ili legge , e preferita la car- 
riera musicale a quella del Foro (la carriera ili 
suo padre), studiò in Alessandria sotto la dire- 
zione dei maestri Comaglia ed Abbadia Recalosi 
a Milano, ebbe lezioni dal Maziuccalo, dall'at- 
timo Piacenti e dal Prati, giovane di molto buon 
gusto; e percorsi poi ditersi teatri, avutene da 
Bubini e da Donzelli parole d'incoraggiamento, 
si perfezionò alla scuola del maestro Lam perii. 

Nell'anno 1813 può dirsi incominciassero i suoi 
brillanti successi. Si produsse a Berlino corno 
Orarne nella n'orma; e a Berlino cantò in diverse 
Opere col celebre Rubini qual basso comprimario, 
per la grande ragione che alcuni invidiosi com- 
pagni [non mancano mai in nessuna parte del 
moado , specialmente se un tale annuncia non 
comun merito | non gli permettevano d'assumere 
parli di maggiore momento. 

Confortalo dall'esperienza, ingranditosi sem- 
preppiù il suo talento, resosi supcriore ad ogni 
vile allentato dell'invidia e della gelosia d'arte, 
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si slanciò nel teatrale agone intrepido, e nel pro- 

loriosamente percorse le scene di Cremona, di 
Napoli, di Palermo , di Torino , di Modena, della 
Scala di Milano e di Bergamo , ov' ebbe a collega 
l'esìmia Tadolini, l'imperatrice delle prime donne, 
l'artiste che non teme confronti ed i salutate per 
la stella della lirica scena. 

In occasione della Fiera, che annualmente suolsi 
solenneggiare a Bergamo, ei fu il basso di quel 
Teatro Riccardi , avendo con lui la Tadolini an- 
cora e il Monatti. A Parma nel carnovale 4817 
(col lenor Poggi e con la Barbieri-Nini, l'attrice 



sorse), a Faenza in primavera [col tanto cele- 
bralo Moriani e la valente Bosetti - Si korslta} , a 
Berna in autunno, e dopo a Genova, fe' ampia 
mostra del valor suo ; e a Genova ottenne non 
solo applausi, ma ebbe l'onore della riconferma 
in primavera. In questa stagione, se in corno- 
vaie erasi segnalalo in un col tenore Ferretti 
:■ lyill'nniinaliisima e dovunque apprezzala Ma- 
riella Gazzaniga, divise le palme coli' eccel- 
lentissimo Boppa , e con quel modello d'energia 
della De Giuli-Borsi. 
Nel carnovale 1819 era alla Scala di Milano 



coli' ini pareggiabile CruiU . con la Concai e coi 
Iruon Sinico e ferretti m calale onorata la du- 
cici italiana m Marsiglia . e a questi giorni e di 
nuovo a Milano con la Grattili « il Mundi 

11 Gr.ooe non riesce in doe o irò Opere «la- 
mento, ma il so» repertorio * ricco, siccome 
ricca 1» veoa del sno sapere H Matbtth, la Lara, 
la hada . i Huudiiri, l Fonan, il naturo , 
Mona di e rani spartiti delT illusi™ Ci 

re**, [ili frullarono e gli trultersano sempre ova- 

rallen opposti , bisogna ebe a' ' a cecessaria- 
idmiUi sortito un «ingoiare ingagoo fili aiJoi pe- 
ricoli e le sanguinose battaglio fanno i! guerriero, 
ma guai se gli trema la mano e gli vicn manco 
il coraggio ! 



Armonia ! Dalla melile divina, 
A beitela , a timida sorella, 
NaCa il di che falò» favella 
Alla lem die leggi ed al mar! 

Raffaele Mirate è napoletano. Nacque egli il i 
di settembre del 1815 ili Salvatore, negoziante, e 
da Maria De Luca. Fin dalla più tenera eia mo- 
strava grande disposizione alla musica , studiando 
di soppiatto de suoi genitori varii islrumenli , il 
flauto, l' ottavino ed altri. Quandoché il di lui 
padre, vedendo la sua inclinami ne, lo mandò alla 
SCUOla del mact|.:> ili violiilu Salimi.', nn cui, 

in breve volger di tempo , fece grandi progredì 
Entrò nel Collegio di musica in San Pietro a Ma- 
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jclla, nel maggio 1830, o dopo pochi mesi era 
già muilnito di siolino agli altri allievi; laulochà 
all'esame del settembre del medesima anno Di- 
venne il primo premio, e con decreto ministeriale 
la piana franca. Il Rettore del Collegio, Gennaro 
Lamhiase, volle fargli prorare la voce, che era 
di soprano, e ricorrendo le solito feste di Pasqua 
IS3I (alla quale epoca in Collegio si canta il 
tanto famoso Mitenre di Zingarelli), ebbe luogo a 
distinguersi per la sua graziosa voce e pel suo 
Uno acume : diede in seguito altri esami di canto 
nctl'islesso collegio, sotto la direzione del celebre 
maestro env. Crescenti™, riportandone costanlc- 

nel teatro accademico del Collegio come tenero, 
in un'Opera bulla ch'era fattura d'un allievo d«l 
Conservatorio Islesso, e gii gli si prometteva lu- 
minosa carriera. A quel tempo , uscito dal Col- 
legio verso la fine dell'anno 1836, venne scrit- 
turato pel Tcalro Nuovo di Napoli nella qualità 
di primo, tenore assoluto, l'autunno e il carnevale 
del 1837 e 1838, dalla quale Impresa fu riconfer- 
malo pel carnevale 1839. Anche Barbaja lo volle 
pei Teatri Reali di Napoli, sempre nella sua qua- 
lità di primo tenore assoluto, l'autunno e carne- 
vale 1839-40; egli esordi nell'Otello, con la ri- 
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nomalissima Fixis, con Winler ed Ambrosini, ap- 
parendo ili poi ne' Puritani colta defunta Palai- 
tesi, con Barroilhet fi Ambrosini. 

Trovandosi per dìporlo a Napoli in que' giorni 
il celebre Lablaobe, ed essendogli mollo piaciuta 
la sua voce , fece si che Barbaja lo cedesse al 
Tcairo Italiano di Parigi, ove l'esimio Iwanoffavea 
lascialo un posta vacante. Anche colà apparve nel 
capo-lavoro del Pesarese, l'Otello, nella parte di 
IWrioo, in un con .Rubini , la Grisi , Lahlacbe, 
Tamburini: si produsse pure nella A'onna (colla 
Grisi, V Alberta») , Lablache ) , nella Donna del 
Lago di Rossini (con gli stessi artisti ), e nella 
Gassa, tarfro : e in tulle queste opere fu si fortu- 
nata , che quell'Impresa se neimpossessò per ben 
tre altri anni. 

Sul finire della primavera del <BiO trasse in 
Milano, e qui venne tostamente dal Merelli fis- 
sato per cantare nel Moti di Rossini, colla signora 
Villadini e Ignaiio Marini. Nella primavera ed 
estate del 1841 fece un giro nel Belgio : cantò al 
Rea] Teatro di Brusselles e a Liegi, nelle Opere 
la Lucia, La Sonnambula e il Edi™™, col più 
grande successo. Reduce poi da Parigi dopo il 
quart'anno (1843), andò sotto gli stendardi dell'av- 
veduto appaltatore Giaccone , che per l'autunno 
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lo destini al Carignano di Torino e pel carno- 
vale al Teatro Grande di Trieste. Passi la suc- 
cessiva Fiera a Reggio di Modena, con la De Giuli- 
Borsi e Gaetano Ferri: Fa in autunno a Lugo e a Li- 
vorno, in primavera a Roma. A tale epoca lo stra- 
niero lo andò si dolcemente insidiando, ch'ei venne 
Tonato a dire addio alla terra di Raffaello e di 
(ialilco, e parli per la Spagna. 

A Madrid fece pompa pienissima de' vocali suoi 
meni nel Ttmplorio di Nicolas , e nella Air™ dì 
Bellini. 

L'inverno del 18Ì6-17 si produsse a Vienna in 
un Concerto, e fu cosi Fausto e luminoso il suo 
successo, che venne rissalo per quelle scene di 
Porla Corinzia la successiva primavera. 

/ Lomiiarrfi, Mario Au/illa, Caterina Cornato e 
V Esitila di Ricci sono siali gli sparlili, in che egli 
colse maggior copia d'applausi. 

La Fiera del 1B47 rifulse a Bergamo, e nell'au- 
tunno di quell'anno a Venezia, in occasione del 
Congresso dei Dotti ; nè i a dirsi quanto si di- 
stinguesse negli Orasti e Cariasii di Merendante e 
nella Cvmanna d'Arco di Verdi. 

Nel carnovale 1817-18 canti alla Scala di Mi- 
lano , e la Norma , Gli Orajii ed i Curiasii ancora, 
e la Bicromia di Fiandra, furono le Opere, nelle 
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quali, culla polente sua voce, levò il teatro a 
rumore. E in quel carnovale gli avvenne uo he] 
caso, che narreremo in brevi parole , anche per 
temperare la monotonia inevitahile di una biograCa 
arlistica. L'Impresario Morelli non lo pagava. Il 
lellore non inarcherà le ciglia dallo stupore a tale 
noliiia. Se sì sa che il Merelli 6 uno dei più ac- 
cori! ed esperirne ritati Appaltatori teatrali , si sa 
pure che la memoria, quando si tratta di pagare, 
gli fa dei brulli sebeni e non gli sene sempre : 
la carrozza, i cavalli , i pranii in citta, a in cam- 
pagna, i restauratori di quadri ed alcune altre 
liiTiipuiniifi'llf fanno wniU' annini'UiT': iHlc 
distrazioni. Tornando a noi , Merclli non lo pa- 
gava, e il Mirate, come gliene davano facoltà la 
giustizia e la legge, protestò di non voler più 
canlare, se non gli si contavano l'un dopo l'altro 
i suoi danari. Il Morelli , anziché porre lo mani 
in tasca o prenderli a prestanza dal cassiere qua- 
lora non li avesse avuti [facilissima cosa!) , penso 
bene d'invocare il braccio Torte della Polizia, e 
lo fece arrestare... Non 6 la prima volta che chi 
ha da avere va in prigione I Fortuna che l'arresto 
durò pocol 

Di passaggio per Genova cantò in un Concerto 
a favore della ciltà di Venezia, e l'impressione 
17 



imi 

da lui lasciala fu lale, che in carnovale canlo al 
Carlo Felice, dove a dispetto della malignila, 
segnalassi nella Lucia, nei Sitmad'eri e nei Pu- 

Ora che scriviamo È a Veneiia, e i giornali 
hanno già dello quante belle palme e' cogfiesfe [tei 
Masnadieri s. tis.ni:a dell'egregia Cortesi, per quanto 
anche i Veni'iLmi min aMiii™ U.ippa volontà di 
frequentare i teatri dopo laide dis^nnif «iITcrli 1 . 

di appello geniale. Ha sempre studialo e studia 
(dopo arare già tanto operalo!) : eccellente lozione 
per chi ai addormenta ah primo applauso , alla 
prima corona d'allorot 

H. 



GAETANO FIORI 



Gaetano Fiori, primo baritono, nacque in Ferma, 
citta appartenente allo Stalo Romano, l'anno 4818. 
Il suo vivente genitore Antonio Fiori, avvocato, 
nlucollo sino dall' infanzia allo studio delle belle 
lettere , anelando che poi percorresse la sua pro- 
fessione medesima. Il giovane Fiori, giunto all'età 
d'anni 44, fu posto nel collegio d'Urbino, onde 
compiere il corso de'saoi studi, ma ben altra pro- 
fessione agognava il suo cuore !.. In musica ! 

Di [alto, ritornando alla casa paterna a 18 anni, 
incominciò ad internarsi ne' misteri d'Euterpe qua) 
dilettante, colla scorta dell' artista di canto sig. 



Raffaele Monelli di Ini concittadino, nome chia- 
rissimo nell'arte melodrammatica. Conoscendosi 



Come avvenne, il Fiori alia meli del 1838 se 
no parli per quella cillà, ove , sello la direzione 
del rinomalo Maestro Tommaso Marchesi, e quella 
di perfezionamento del chiarissimo Maeslro sig. 
Luigi Ronzi, compi* i suoi sludi regolari di mu- 
sica e di hcl canto. Il suo primo débiti fu nel 
carnevale del 1839 al 40 nel Tcalro Comunale di 
Perugia, ove sostenne le interessanti parti d'Oslo» 
nella tiicia, e quella del Caule nella Gemma di 
Vergi/. Da questo suo primo esperirne nlo si pre- 
disse al Fiorì uno splendido avvenire. 

Recandosi quindi a Milano, e non tralasciando 
giammai di studiare l'arie sua, seguitò a pren- 
dere leiioni di canto dal ben noto sig. Giacomo 
Panizza, maestro direttore della Scala di Milano, 
(uomo , che se ha lalora il torto di por le mani 
negli sparlili altrui , ha però mollo ingegno e una 
lunga esperienza di palco). Percorse di poi vari 
accreditali teatri, Ira quali Lucca, Ravenna, Bo- 



ta d'allora evidcntemenlc la : 
del Fiori al musicale arringo, . 




logna, e sempre con la generale approvatone de] 
Pubblico. In quest' ultima ciltì cantò a fianco 
dell'unico Cosselli la parie del baritono nel Ma- 
rino Fatimi, e vi ottenne dall'intelligente Pubblico 
e dal Costelli islcsso lodi caldissimo e gli auguri 
più lusinghevoli. 

Il Fiori fa scritturato por un anno al Teatro 
Italiano d'Odessa , ove Testoni anebo la metà del 
secondo , essendovi per volere di tutti riconfermato. 
Colà egli fece conoscere di essere anche Poeta , 
mentre ritornando dall' Italia il Governatore oonte 
Woromoff e la contessa sua moglie , scrisse per 
questi illustri personaggi una Coniala, che venne 
musicala dal chiaro maestro sig. Luigi Ricci, ed 
eseguila alla presenza delle S. L. I. da lulla la 
Compagnia di quell'I. Teatro italiano. Questa Gin- 
fola si è stampata dall'editore di musica sig. Ri- 
girili di .Milano. Il Fiori compose anche diversi' 
Romanie musicale da accreditali maestri, tradusse 
in versi la SoJcc Regina ebc il maestro G. E. Bil- 
letta, Torinese, ha voluto rivestire di note, de- 
dicandola a S. M. Maria Cri slina. 

Reduce in Italia nel ItHG passò al teatro di 
Rovigo, ove gli litografarono nella sua serata un 
bel ritrailo. Poscia cunlò in Reggio di Modena, 
a Ferrara, ove pure gli si dedicarono poesie e 
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ritraili. Venne poi immediatamente di quaresima 
al Teatro Grande di Trieste, e qui ebbe la sod- 
disfatene di essere riconfermato a quell'islesso 
teatro pel carnevale c quaresima dei IBI" al 46. 
Di là passò il Fiori alia Fiera d'Ancona, ove 
esegui per la prima volta il Macbetli: il Pubblico 
lo colmava d'applausi ad ogni rap prese ntaiion e ; 
dicevano gli Anconetani, che dopo aver cantato 
in quel loro teatro Giorgio Ronconi, giammai 
aveano udito no baritono di forte sentire e d'un 
acconto vibralo o vero , siccome il Fiori, 

Dopo Ancona fu scritturato per la fiera di 
Fermo, sua patria, nell'agosto e settembre del 1818. 
Sono indescrivibili le feste, che nella nollc del 
suo beneficio, i suoi concittadini gli consacrarono. 
Poesie , fiori , corone , e dopo la rappresentazione 
> dalla banda alla propria abi- 



Finalmente scritturato dall' abilissimo Impresario 
signor Corradini pel Teatro dì S. Carlo a Lisbona, 
rappresene su quelle scene diverse Opere con 
^'iii-rati' ; ip |ini vari one, e sostenne nella Beatrici 
il confronto dell'egregio baritono Coletti, uscendo 
da cimento siffatto col più vittorioso successo. Per 
la sera del suo beneficio scelse l'opera che tanto 
entusiasmi i Portoghesi, il Macheti,. È siala pel 
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Fiori una notte di vero trionfo. Il lealro era pie- 
nissimo di genie ; continui e ripetuti appianai r 
tante altra dimostrarlo ni di comune aggradimento, 
come a ma' d* esempio , poesie, corone, tali di 
colombi, fiori, a via via; e da ultimo un so- 
migliantissimo ritratto litografato , verace tributo 
(li stima di varii suoi ammiratori. 

Nell'estate del 1840 passò scritturalo con I'ìsIceso 
signor Corradini al Teatro di S. Giovanni in Oporto. 
nella terra, ove Cib lo Albebto disse per sempre 
addio all'ingrata e perennemente discorde sua 
Italia. Nel Macbcih e nei Foscari si guadagnò ova- 
zioni cosi vive e spontanee , che non cadranno 
giammai dalla memoria di quo' dilettanti. 

L'accorto Corradini riconfermò il Fiori pel se- 
condo anno al R. Teatro S, Carlo , aumentan- 
dogli l'onorario. Non appena da Oporlo tornò in 
Lisbona , fu eletto ad unanimità Soc o onora™ 
òcW Aiscmblea |5lni-moni™ de Lilio™, ed il giorno IH 
di settembre dello scorso anno riceveva dal pre- 
sidente di quella società, si g. Antonio Limone Na- 
ronha, il regolare diploma. 

Il Fiori e bello della persona, ed ha modi gentili , 
sema i quali nggidl nessuno dovrebbe essere am- 
messo nelle colte cri illuminate socie là. L'orgoglio 
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vcterala pecca dei poteri figli d'Adamo. Egli t 
commendevole perle doli dell' intelletto , non meno 
che per quelle del cuore... e qui sia la nobilli 
dell' uomo, non nelle nascile illusiti, non nei ti- 
toli , non nei ciondoli. Virtuosi di canto , imita- 
telo, e cosi spesso non desterete il dispetto e la 



GIOVANNI»! KING 



Il lieto aere che spira sotto il portico ciclo di 
Napoli accoglieva i primi vagiti ili Giovanni ria 
King, la qnale. nata nell'aprile del tBìì, si P 
collocala accanlo alle più celebri danzatrici dell'età 

Ben può dirsi di essa elio Tersicore la pren- 
desse in amore, tostocho la vide muovere il primo 
passo ; menlre non oltrepassalo per anco il terzo 
anno entrava in Napoli nella scuola di ballo, dove 
il maestro Pietro Hus l'iniziava ai primi misteri 
della danza. Ma le bisogne della sua famiglia non 
permettevano che ella compisse coli la sua arti- 
stica educazione. 
18 



Da Napoli venuta a Milano , benché in [enera 
età, damava nei balli che al Teatro Corcano ri 
componeva con fortuna il coreografo Henry, stu- 
diandosi in p-hìiI li'inpu (S'imitare pi! appropriarsi 
quanto dì meglio nell'arie sua vedeva operare 
dai molti pregevoli artisti che con lei damavano 
su quelle scene. 

Ritornata nel 1814 in Napoli, vi ebbe a prin- 
cipale maestro il ballerino Carey , e fece pur cal- 
cola ilei comi-li aumiui'itrniiiciili di altri parecchi 
che allora godevano di bella fama; cosi formò a 

fatta adulta, consegui quella serie di trionfi che 
resero il nome suo caro e celebralo negli annali 
dei teatri italiani e stranieri. 

L'era più gloriosa della stia carriera prende 
principio dal carnevale 1838-39 che ella passo al 
Carlo Felice di Genova , circondala dall'applauso 
e dall'entusiasmo d'uno fra i pubblici più intel- 
ligenti d'Italia. 

Dopo aver ballato nell'autunno in Alessandria 
di Piemonte, passava nel susseguente carnevale 
1839-10 al Teatro Ducale di Modena; nella pri- 
mavera alla solenne apertura del nuovo teatro di 
Casalmon ferrato ; al Tealro Nuovo di Padova nella 



più. importante stagione [Iella Fiera; di n 
Alessandria nell'autunno , e dìppoi a Toc 
carnevale (840-11. Dovunque casa fu ai 
salutala con vivo trasporlo; ma e veram 
quest'epoca in avanti , che il nome di Già 
King si cinse di vivida luce , avendo i 
non solamente la piena approva/ioni' . n 

anco i più mani fasti -eini del [renerai ili 

ballando nella quadragesima, nella primi 
nell'autunno dello slesso anno 1811 alla : 
Milano , dove lascio di sè non peritura £ 



iili Tri .-il e n?i iMCicvalc IMI -li. llilanoainMì* 

nella successiva primavera, Brescia per la Fiera, 
Bologna nell'autunno , Mantova nel IB43-13, Mi- 
lano per la quinta valla nella primavera. Ilaria 
per la seconda valla all'epoca della Fiera, o Fi- 
renze nell'autunno se la rapirono, tesleti.ijii.lnla 
lutle nei modi più lusinghieri e solenni. Ni i molti 
onori (esempio unico fra gli adisti ) la fecero inor- 
goglire : ella abbandonava l'Italia per recarsi a 
Parigi, dove si Fermò per approntare dei con- 



[<M) 

urIì del celebre Albert A quel [orco gli appal- 
lalo.-i lealraà facevano a nara a chi l' avrebbe do- 
nila pouedere il primo, e cu» ji recata da Pa- 
nai a Sininailia pef quella lanlo rinomala Pier», 
ti.51 aii.jia 1 lljmil mIjih: -f c.irnoial ISH-iS 
la rivedeva lienovj, « «-diva a Itomi per la se- 
conda fiala, ed indi ancora una eolia a Milana, 
e di nuovo a Maoloia. a di nuovo a Roma e a 
U:la.-:i Limerà ìx.i.^jt rolli- jiii'ì-hJ i|u -W 
1 elebntfc italiana ;o una primavera dopa ella rive- 
deva 1 lai 1.1 . ed ogni leali» che I aveva aracnrJM 
tornava a desiderare il ammirarla, e quindi ballava 
a Genova per la lena stagione, a Milano an- 
cora per altre due slagioni, e poscia a Verona. 
Ij' esimia arlisla era instancabile ; volava di teatro 
in teatro sema avere mai posa: l'avreste della il 
guerriero, ehi: riportila appena una vittoria, ne 
anela con minor eorasi una seconda. 

Ora lo straniero l'ha lolla novellamente al bel 
paese, ed e olire un anno ch'essa forma la 
delizia dei teatri di Lisbona e d'Oporlo, Noi in- 
vidiamo la fortuna dei portoghesi, e un po' egoisti, 
0 meglio, amanti dello splendore di questa le ira 
delle uupiHUJoili , faceiam voli perchè la risaluti 
nel prossimo anno, e continui a procacciarle gloria, 
che la loro parte di gloria hanno pure le arti. 



tlicuna ferraio 



Hanno avuto Urto quelli che scrissero no» do- 
versi onorare della biografia, che i morii. E più dei 
morii non coniano i vivi ? E dovremo proprio an- 
dare fra i quondam, perchè si dica di noi quel 
poco di bene che abbiamo fallo quaggiù? La bio- 
grafia 6 una forma di componimento come tulli 
gli allri; ia biografa loda, biasima c qualche 
volla corregge... e correggere e biasimare i morii 
non e cosa ebe cammina con la religione e il 
buon senso. Lodiamo, esaltiamo i viti, che ne 
gioiranno ed essi e noi; e specialnienle se saranno 



in poiane eia. avremo la soddisfar ione di averli 
incoraggiali e conforUli Ina parola d encomio 
pori dare alla palr.i un buon cilladioo, all'arie 
un nuovo soslepoo pud essere marna per un'a- 
nima assolata di gtona 

E uaa parola di minialo encomio abbiasi Lo- 
rento Vienili, ebe quadrilustre appeoa, e già 
•pie udore e decoro del regno di Tersicore 

11 Vienna, nato in Milano il ix (clibraio IBJO. 
e Gglm di Ilario eJ Anmr.1,1 Tnr.au. Il j>adrc suo 
i ierniava la professione di ballerino , ed ha n>- 
lulo fliii 'I figlio di lui proM-gmsM nella mede 

l'I. R. Accademia di Ballo in Milano, dove per 
ben rìoque anoi , rbbe lealool da Cirio Blatis I 
mi iirr._r.-r i th (rullar l mi posria lai uh ma- 
ne:?;, .irli <■ calunnie d'invidiuso ed Inique per- 
sone, rbo lu eipulso dall' Accade mio. Sommo di- 
«piaceie ne eblicro i suoi genitori nel roderlo 
uscire da uno slabil.mcr.lo ned tpora appunto, in 
coi doveva percepire l'onorano accordalo a lutli 
i disutili allievi del medesimo. Forse questo cir- 
costanza abbreviò i giorni di un padre che Icnc- 
romenle lo amava . poiclie due mesi dopo passo 
a cielo migliore. Colpito in si Tresca eli da Unte 
disavventure e desioso di poter assistere al piii 



pretto l'adorala sua madre, noa meno di lui 
angustiala ed oppressa , attese con indicibile 
amore ai suoi sludi sotlo la direzione di Tomaso 



11 suo brillantissimo esilo in codesta cillà ^li me- 
ritò lale stima e considerazione nell'arie, che 
vennegli proposta In scrittura del Regio Tealro 
San Carlo di Lisbona. 

Sono noie le sue ovazioni in riva al Tago. Qui 
non solo emerse nual ballerino danzante , ma 
arendo avulo bisogno l'Impresa d'un Composi- 
tore, dell'opera sua sì valse, e il Pubblico che 
gii! apprejzavalo non lardò a cingergli una dop- 
pia corona. Slise adunque in iscena la Peri. Gli 
arrise fiirluna, e allora lento, allro componimento. 
La flinnrn Fiore. Il favore dei Lisbonesi tocco- 
l'entusiasmo, e fu invitalo a produrre altri balli , 
L'Amante scaltro , la Sìnfa Nafta, Paqui'a, ecc. ecc. 

Che se alla sua nascente , ma già chiara car- 
riera , mancasse una bella pagina , avvi la sua 
riconferma a quel Reale Tealro , riconferma che 
conia un trionfo, Frosegua ii Vienna si come ha 
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trattori. Le scurrilità, le sconcezze, l'inverecondia, 
la vi la troppo li berlina e villosa ili qualche bal- 
lerina ha pollilo in alcuni casi rendere ributtante, 
disgustosa ed antipatica la più omogenea, la più 
geniale delle arti. Ha d'uopo e sceverare cantante 
da cantante, danzatrice da danzatrice, uomo da 
uomo, e guaì a noi se ogni elasse della società 
non ammettesse la provvida legge delle eccezioni! 
La dama ha la sua castità, la sua pudicizia, i 
suoi rigori , le suo prccauiioni , la sua parte di 
sentimentalismo , la sua gran parte di poesia. 
1!) 



E che la dama sia cera poesia ve la dicono le 
sirene dell'epoca, le Taglioni, IcElsslcr, lo Grahn, 
le Cenilo, le Crisi: che eia poesia la dama, re 
lo prova Amala Ferraris, nella quale non so se 

vostre pene , e vi lovnto col pensiero alle superne 
regioni , ne' cai silfi soltanto ella può temer dei 
rivali. Lieve come piuma, non balla, ma vola: 
modello d' aggiustatezza e di verità, ogni sua mo- 
venza e soave , ogni sua posa racchiude un con- 
cetto : il suo sorriso vi apre il cuore alla gioia , 
e quel suo caldo, infocato sospiro vi fa ancora 
sperare. Se questa non e poesia , ditemi voi in 
qual luogo si trovi. Nei libri, nelle canzoni, nei 
poemi l'abbiamo in parole ed in versi, e nella 
Ferraris... l'abbiamo in azione. 

La seducente Amalia sorti i natali in Voghera 
l'anno 1837. 

In Torino ha avuti i primi insegnamenti dal 
maestro Chouehoui. 

Esordi alla Scala di Milano in un con Merante 
l'autunno del (815, dopo sei mesi di scuola appo 
i coniugi Blasis. D suo successo non poteva es- 
sere più felice , e da qus' giorni il suo nome si 
rivesti di bella luce , che luce è di gloria 



Digitized &/ Google 



Napoli che vuol sempre a. 

cero enlusiasmo , perchè e i 
Pubblico non gioissero a tur 
L'autunno del 1818 la siili 
prodigi al Carignano di Tori 



ìi popolosa c cospicua cilta, dappoiché 
si esercita uD'arle con lanla &Tuisiteiza 
locca la cima, l'universale suffragio non 



solamene applausi e corone... 
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ALAMANNO MORELLI 



Alamanno Morelli ebbe i natali in Brescia, pa- 
tria di Cesare Arici. Venne educalo alle lettere 
nei Collegi di Vicenza e di Padova. Inlerrolti i 
suoi studi per la morii! tlel paure, si dedico all'arie 
drammatica, a quell'ari* si lodevolmente profes- 
sata dai suoi genitori Antonio ed Adelaide. Fu 
primo attore delia Compagnia di Giacomo Modena, 
della Compagnia che intitolarsi dal suo nome 
ìslesso, e della Compagnia Lombarda, della quale 
poi divenne ed e proprielario. 

11 Morelli viene generalmente chiamalo il seconda 
Modena detf epoca; e di fallo non eapremmo cbi 
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gli potesse sedere alialo oggigiorno. Egli è dolalo 
ili uno squisito sentire: la sua anima sa com- 
moversi e commovcrc. Di sveglialo ingegno e 
non di ordinaria coltura, afferra di ebalzo 

ogni piil dillìcil carattere ed è Fami nel 

Fonila, Masaniello nel KummSd, Guglielma nel 
Guglielmo Teli. Folgoreggia nel dramma , sic- 
come nella commedia, nè si restringe ad un ge- 
nere. La sua figura, genlilc , simpatica e piul- 

voce non tuona, nè è molto bella: eppure ci trova 
la via del cuore, eppur li slrappa una lagrima, 
eppur dal profondo ti leva un grido Più che delle 
braccia , più die del gcslo, egli si vale della mo- 
bilili della lisonomia... e qui sta l'arie, il segreto 
de' sommi allori. È sempre dignitoso, sempre no- 
bile, perchè la scena non È una pubblica piazza, 
ne un trivio, ma una scuola di pretta eilu razione. 

Alamanno Morelli vuol essere contemplalo e 
commendato sollo Ire rapporti: come eccellentis- 
simo attore, come esperio capo-comico , o come 
un instancabile sostenitore dell'arte. Ove consista 
e s'informi la sua valentia, vedemmo: eli' ci sa 
dirigere con acume e costante lelo una Com- 
pagnia, lo dice a chiare note la fama, di cui ri- 
splende la Compagnia Lombarda: ch'egli promova 
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il bello, c lo scaturisca dalle piii occulte sorgenti, 
cento falli lo provano. Il repertorio del nostro 
lealro deve a lui In questi ultimi anni diverso 
novità. - Ned egli si limila alla scena francese. - La 
letteratura non ha patria: e figlia del cielo, della 
natura, dell'uomo e delle sue impressioni... e la 
ri si ferma dove il cielo, la natura e l'uomo 
parlano il linguaggio della creazione. Rendere 
alla generale intelligenza Calderon Della Barca, 
Schillere Goethe non e lieve servigio... e cosisi 
comunicano i popoli le proprie idee, cosi ipopoli 
slringonsi in una sola famiglia. 

La carriera drammatica prometto oggi ben poco, 
ma se avvi attore che sperar possa un avvenire 
brillante, e il Morelli. Quanto a me, glie! ho pre- 
sagito , fi gb'el confermo. 



UN DOLCE RICORDO 



taf burine e due flor... 

Un sospiro al macai™ Spcrama, e termi norcino 
il presente volumetto con un chiarissimo ingegno 
anii tempo sparito dalla scena ilei inondo. 

Al rompersi delle autunnali frescure , ai primi 
dello scorso settembre , egli cessava di «vere iti 
Milano odia florida eli dianni 38. Lo aveva col- 
pilo la più tremenda delle disgrazie... era uiienulo 
pano. Domicili ebete, e Speranza demente... Anche 
le sciagure avvicinano i yandi e Torli inlellelli... 
Nello stabilirne n U> Dufour (slatti limonio cui lanln 
deve la povera uiuaniUi) s'addormì per sempre 
nel sonno del Signore, e volo a ricuperare la sua 
menta in grembo agli Angeli! 
20 
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Questo distinto Compositore lasciò al teatro li- 
rico diverse Opere , e basterebbero I Due Figure 
ii riitTOiuiisularli) ni jjroniti e ai futuri. È uno 
Ji'i imi [ottonati sparlili giocosi, ebo mai abbia 
avuti) ii [[iiesti aitimi giorni l'Italia. Anco nel car- 
novale clic curri. 1 si rnpnti' tenia in varie citta, ed 
un salo È il giudizio - vivace, gmzwsissima mu- 
re™ quella del Barbiere e dell' Elisir. Perenno e 
il lamento che noi siamo mancanti di scrittori 
di Opero Buffe...... GÌ' itali giardini fluiscono di 

tutte sorla di Bori Maledetta bufera è, elle li 

svelle ilai loro steli , e salto il nostro limpido e 
raggiante ciclo non dovrebbero spiegare le ali che 
auremili e itnjin- ^iiìlI-.- ili liaLaumki' Irap-iinit! 

La morte dell'egregio Speranza fu sventura ita- 
liana, e privala sventura... sventura per l'arie, 
svi litali pai suoi amici, per lutti coloro (e molli 
erano] che lanto amavanlo ed apprezzavano in 
lui tu S]ileml"ule//a dell'ingegno e la candidezza 
dell'animo. Hanno torlo gli uomini di avere in si 
poco eonto il più bel dono che Iddio ci ablii.i 
mandato, l'amicizia! Antidoto dot mali della rita, 
ci conforta e ci sorregge noi corso della nostra 
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